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Bruxelles smaschera Tremonti

Nel rapporto di primavera la
Commissione europea toglie tutti gli
alibi al ministro rivedendo al ribasso le
stime di crescita, sollecitando le
liberalizzazioni e il risanamento.

5 E U R O P A

Oggi il voto sull’allargamento

A cinque anni esatti dalla loro
richiesta di adesione, otto paesi dell’ex
blocco sovietico, Cipro e Malta
assisteranno al primo voto formale
sulla loro entrata nell’Unione.

7 I N  P I A Z Z A

«Per una pace permanente»

I pacifisti s’interrogano sul senso delle
loro mobilitazioni ora che la guerra
volge al termine e in vista della
manifestazione di sabato a Roma.
Ribadendo le ragioni del loro impegno. 

3 IRAQ

Fuoco amico uccide 3 reporter 

Un tank americano spara sull’hotel
Palestine di Bagdad dove alloggiano
300 giornalisti, morti due cameramen.
Missili sulla sede di al-Jazeera, perde
la vita un inviato della tv del Quatar. 

HIC&NUNC

IRAQ/1
Il Pentagono si rammarica

per la morte dei giornalisti

«Siamo estremamente
dispiaciuti per ogni perdita
civile». Lo ha ripetuto più volte
ieri il portavoce del Pentagono,
Tim Blair, riferendosi ai
giornalisti uccisi dalla
coalizione durante l’attacco al
centro di Bagdad, città, ha
detto, «estremamente
pericolosa».

IRAQ/2
Siria, Iran e Turchia insieme

per l’unità del paese

Damasco, Teheran e Ankara
vogliono “preservare” l’integrità
territoriale dell’Iraq e per
questo obiettivo coordineranno
i loro sforzi. Lo ha detto il
responsabile dell’informazione
del ministero degli esteri
siriano, Boussaina Chaabane. E
la Siria avverte che non
riconoscerà un governo militare
Usa che dovesse insediarsi a
Bagdad.

IRAQ/3
Un missile uccide

un ragazzo in Iran

Sparato con ogni probabilità
dall’Iraq, un missile americano
o britannico, per errore, è
caduto nell’Iran sud-
occidentale colpendo un
giovane. Lo ha riferito l’agenzia
degli studenti iraniani Isna. È la
seconda volta che accade. 

POLMONITE
Allarme infinito in Oriente.

Più controlli a Fiumicino

L’epidemia di Sars ha causato
ieri altri due morti ad Hong
Kong e sono salite a 11 le
vittime in Canada. L’Oms
segnala che i casi aumentano. Il
ministro Sirchia raddoppia i
medici di controllo a Fiumicino,
che ora sono una dozzina.

POMPEI
Recuperati 

gli affreschi rubati

Sono stati riconsegnati ieri alla
sovrintendenza agli scavi di
Pompei i due frammenti di
affreschi dell’insula dei Casti
Amanti della Regione 9 degli
scavi, asportati, nella notte tra
venerdì 4 e la mattina di sabato
5 aprile, dalle pareti di due
ambienti di una casa in corso di
restauro. I frammenti sono stati
ritrovati dai carabinieri in un
cantiere abbandonato.
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Chiuso in redazione alle 20,30

Le cifre del Rapporto di primavera del-
la Commissione europea e quelle

diffuse nei giorni scorsi dal Fondo mo-
netario internazionale - fonti autorevo-
li e indipendenti - contribuiscono ancora
una volta a certificare con chiarezza il ve-
ro stato dell’economia italiana e le pro-
spettive della finanza pubblica. Nihil
sub sole novi: i tecnici di Bruxelles e di Wa-
shington smontano pezzo a pezzo gli
scenari ottimistici del presidente del
consiglio e del ministro dell’economia
che, ormai per il terzo anno consecuti-
vo, rimangono attaccati a previsioni pri-
ve di qualsiasi contatto con la realtà. 

Si prenda lo sviluppo del paese. A
tutt’oggi, in attesa della Relazione tri-
mestrale di cassa, il quadro macroeco-
nomico di riferimento del governo ve-
de una espansione del Pil del 2,3%.
Bruxelles - con gran parte degli analisti
privati - dice che non cresceremo più
dell’1%. Il governo ha annunciato una
revisione verso il basso delle previsioni:
vedremo se avrà il coraggio di adeguar-
si alla realtà. Già da ora ci permettiamo
di dubitarne. 

Si guardi poi ai conti pubblici. È
sempre la Commissione europea a dir-
ci che il rapporto disavanzo/pil sarà
quest’anno del 2,3% e il prossimo del
3,1%, sopra il limite del Trattato di Maa-
stricht e del Patto di stabilità. Imper-
turbabili, finora governo e maggioran-
za parlano di un disavanzo in percen-
tuale del pil dell’1,5% nel 2003 e addi-
rittura dello 0,6% nel 2004. Sono diffe-
renze di valutazione chiare e visibili che
tolgono credibilità all’intera program-
mazione finanziaria di Tremonti. 

È una storia che abbiamo già vissuto
lo scorso anno. Forse lo sprint finale di
dicembre - che grazie a una serie di mi-
sure temporanee e di un vero maquillage
di cassa aveva consentito al bilancio
pubblico di rimanere entro gli argini del
3% di disavanzo - ha contribuito a farci
dimenticare tante amare verità. Che poi
però sono tornate a galla: un crollo del-
le entrate di proporzioni sconosciute ne-
gli ultimi vent’anni, un aumento supe-
riore al 4% delle spese correnti della pub-
blica amministrazione al netto del pa-
gamento degli interessi sui titoli di sta-
to, la fragilità di interventi una tantum
senza i quali il disavanzo avrebbe sfio-
rato il 4% del pil. 

Il governo si giustifica invocando il
precario stato dell’economia mondiale.
È una giustificazione che non lo assol-
ve. Il calo del gettito fiscale è talmente
forte da non poter essere solo frutto del-
la bassa congiuntura internazionale.
Conta, eccome, quel messaggio deva-
stante del lassismo fiscale, con i condoni
dell’ultima finanziaria, e prima ancora
con l’introduzione dello scudo fiscale. È
chiaro: perché pagare, perché osserva-
re le leggi e il patto di lealtà tra cittadini
quando, con un po’ di pazienza, si può
risparmiare il 70-80% del dovuto?

Si sostiene, poi, che la finanza pub-
blica di altri paesi europei (Germania e
Francia in particolare) è in condizioni si-
mili o peggiori delle nostre. È un modo
irresponsabile di ragionare e comuni-
care. Germania e Francia si possono per-
mettere di sconfinare dagli obiettivi del
Patto perché alle spalle hanno una si-
tuazione strutturale dei conti pubblici sa-
na, un debito pubblico intorno al 60%
del pil e non oltre il 105% come il no-
stro, una spesa per interessi sul debito
pari al 3% e non a circa il 6% del pil. Im-
pegnato ad accampare giustificazioni
che non reggono, il governo ritarda il ri-
sanamento, continua a tenere in stato
di tensione e incertezza cittadini e im-
prese, rischia di far declassare la “qua-
lità” dei titoli di stato.

Séguita - è nel suo dna - a vendere
illusioni e a impegnare il futuro.

Il ministro
che vende

il nostro futuro

��

Non ha resistito, resistito,

resistito. Grazie a una nor-

ma della finanziaria di Tre-

monti, l’ex procuratore Bor-

relli ha chiesto di tornare

dalla pensione. E per fare il

giudice stavolta, non più

l’accusa. Tra i suoi avversa-

ri e critici c’era chi ne teme-

va un impegno in politica:

saranno contenti, ora. 

Pensione

R O B I N

Chi di noi crede al valore duraturo del-
le relazioni transatlantiche non può

più mettere da parte le profonde diver-
genze che esistono attualmente tra l’Eu-
ropa e gli Stati Uniti. Chiudere gli occhi su
questa realtà è un atteggiamento alquan-
to dannoso per la sostanza stessa del di-
battito pubblico.

È altresì mio auspicio che l’Unione eu-
ropea acquisisca la capacità di esprimersi
con maggiore coerenza sulle sfide strategi-
che, rallentando in tal modo quella curiosa
e talvolta avvilente processione di leader che
si recano a Washington, uno dopo l’altro,
dando quasi un’impressione di servilismo.
Le relazioni transatlantiche necessitano di
maggiore parità e per conseguire ciò gli eu-
ropei stessi debbono agire all’insegna di un
sentimento di complementarità tra pari.

Purtroppo, in soli diciotto mesi, il pa-
trimonio inestimabile di una solidarietà
europea profondamente sentita è stato tra-
gicamente sperperato. Eppure io sostengo
che l’Unione europea e le sue istituzioni rap-
presentano un efficace partner globale che
si comporta in maniera coerente e affida-
bile. È per me fonte di orgoglio il fatto che
siamo noi europei a dare l’esempio nella lot-
ta efficace al riscaldamento della Terra e che,
con l’istituzione del Tribunale penale in-
ternazionale, sia l’Unione europea ad assi-
curare che chi viola i diritti dell’uomo e com-
pie atti di genocidio debba risponderne di
fronte alla giustizia nel quadro di un giusto
processo. Trovo inaccettabile l’assenza di un
tale processo per i prigionieri di Guanta-
namo Bay, un fatto che riassume la diffe-
renza tra l’odierna Europa dei valori e gli Sta-
ti Uniti di oggi. La solidarietà non è una pa-
rola vuota bensì qualcosa che anima proprio
quell’Europa in cui crediamo.

Il contributo della nostra Unione eu-
ropea e dei suoi quindici stati membri
agli aiuti pubblici allo sviluppo (che non
sono vincolati ai nostri interessi o al-
l’assistenza militare) è pari a 2,5 euro per
ogni euro speso dagli Stati Uniti in que-
sto settore. La Ue e gli stati membri for-
niscono insieme il 49% degli aiuti mon-
diali allo sviluppo, pur rappresentando
soltanto un quinto dell’attuale ricchezza
del pianeta. Noi europei forniamo circa
un terzo di tutti gli aiuti umanitari a li-
vello mondiale. In Medio Oriente, l’Eu-
ropa spende 5 euro per ogni euro speso
dagli Stati Uniti per costruire le istitu-
zioni che sono necessarie a una pace du-
ratura. SEGUE A PAGINA 5

(Presidente del parlamento europeo)
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Tutti da Putin i leader
anti-guerra (con l’Onu).
Torna il mondo bipolare

Le differenze
tra noi

e gli Stati Uniti

��

A poche ore dal vertice di Belfast della coppia fis-
sa Tony Blair e George W. Bush, un’altra coali-

zione si prepara a serrare le fila, quella franco-rus-
so-tedesca. La presenza non prevista del presidente
francese Jacques Chirac all’incontro di San Pietro-
burgo, insieme al cancelliere tedesco Gerhard Sch-
roeder e naturalmente al presidente russo Vladimir
Putin, trasforma quello che doveva essere un forum
russo-tedesco in un vertice tutto europeo. 

«Non siamo più in una fase storica in cui uno o
due paesi possono controllare il destino di un altro
paese»: le parole di Jacques Chirac anticipano i to-
ni del vertice. Tra venerdì e sabato, nell’antica città
zarista si ritroveranno infatti tutti i leader dei paesi
europei che hanno rappresentato, prima e durante
la guerra, il fronte del no all’intervento angloameri-
cano in Iraq. E che si preparano oggi, dopo venti gior-
ni di conflitto iracheno, una non trascurabile quan-
to generalizzata destabilizzazione degli equilibri
geopolitici (e la vittoria della coalizione sempre più
vicina), a diventare una spina nel fianco per l’ap-
proccio esclusivista dell’amministrazione Bush alla
ricostruzione irachena.

Alla riunione del gruppo è tutt’ora incerta la par-

tecipazione del segretario generale delle Nazioni Uni-
te Kofi Annan, che per ora riconferma soltanto l’in-
contro, già previsto, con il presidente Putin. 

Ma l’Onu e il suo ruolo futuro saranno in ogni
caso i protagonisti del vertice, se Chirac ha chiesto
già oggi a gran voce  «un ruolo centrale» delle Na-
zioni Unite nel dopoguerra in Iraq. E questo, dopo
un incontro all’Eliseo con l’Alto commissario dell’Onu
per i diritti umani, ma soprattutto a poche ore dal-
l’incontro dei leader della coalizione. Spetta alle Na-
zioni Unite «e solo a loro» la ricostruzione «politi-
ca, economica, umanitaria ed amministrativa» del-
l’Iraq nel dopoguerra, ha dichiarato Chirac, che
prende di mira Bush: se all’incontro di Belfast il pre-
sidente Usa aveva parlato di un «ruolo vitale» del-
l’Onu nel dopoguerra iracheno (senza peraltro at-
tardarsi a darne una definizione più concreta), Chi-
rac ribatte con ironia: «Condivido pienamente que-
sto sentimento. Ora però dobbiamo vedere come si
dispongono le cose». «A certi vertici magari, c’è la
volontà di non partecipare», ha commentato il pre-
sidente del consiglio Silvio Berlusconi, dichiarandosi
orgoglioso che al governo vengano richiesti «pareri
e consigli». «L’Italia può essere protagonista».

Annan, Chirac, Schroeder: imprevisto summit in Russia

Uno alla volta cadono i difensori della capitale. In divisa o in borghese - come questo sul cavalcavia

dell’autostrada - per i marines è uguale. Gli iracheni vengono presi da soli o in piccoli gruppi, e non viene con-

cessa loro molta possibilità di arrendersi. Gli americani trovano resistenza sulla sponda est del Tigri. (Ap)

SUI PONTI DI BAGDAD

«E adesso un cambio di regime a Washington»
La sortita dell’aspirante democratico alla Casa bianca John Kerry , che non cambia idea

Adesso John Kerry deve arrampi-
carsi sugli specchi, per riguada-

gnare terreno. Perché, dopo tanta
prudenza e circospezione, l’aspiran-
te presidente democratico l’ha detta
grossa. In un discorso a Peterborou-
gh, nel New Hampshire, ha dichiarato
testualmente: «Adesso ciò di cui ab-
biamo bisogno non è solo un cam-
biamento di regime in Iraq, ma ab-
biamo bisogno di un cambiamento di
regime anche negli Stati Uniti».

Frase non smentita, anche di fron-
te all’infuriare delle polemiche. Ha so-
lo ammesso di aver usato un’espres-
sione “forte”. Per il resto, il candida-
to non si ritrae: «Questa è una de-
mocrazia, potremmo trovarci in guer-
ra per un anno ancora, e allora do-
vremmo forse sospendere le elezio-

ni?» Decorato nel Vietnam, il senatore
del Massachusetts replica ai repub-
blicani scatenati che lui ha qualche ti-
tolo per parlare di guerra, loro no.

Il punto è che Kerry non solo ha
votato al senato la risoluzione che
conferiva a George W. Bush l’autorità
per usare la forza militare in Iraq, ma
si è anche impegnato a non pole-
mizzare con il presidente nelle sue ve-
sti di comandante supremo delle for-
ze armate, anche per rispetto verso “i
ragazzi” in guerra. Al Boston Globe, lo
scorso 11 marzo, aveva detto: «Ri-
cordo bene di essere stato uno di quei
ragazzi e di ascoltare alla radio le no-
tizie da casa. Se l’America è in guer-
ra, non pronuncerò una parola sen-
za misurare come suona a quei ra-
gazzi che ascoltano la radio nel de-

serto». La stampa ultraconservatrice,
come il Washington Times, ora ripub-
blica sadicamente quelle affermazio-
ni. Ma non è solo da destra che il se-
natore viene attaccato. Nat Hentoff,
noto commentatore, più radical che li-
beral, del Village Voice, ha definito
«incomprensibile» la sortita di Kerry.
«E’ una colossale lettura sbagliata
non solo del paese, ma anche delle
sue chance di ottenere l’investitura
presidenziale». Ma il bersaglio di Nat
Hentoff non è tanto l’incauto candi-
dato, quanto «gli strapagati consulenti
politici» che saranno di sicuro dietro
l’uscita di Kerry.

Già perché, se è vero che i son-
daggi stanno premiando il coman-
dante supremo delle forze armate
George W. Bush, in campo democra-

tico le primarie presidenziali, si gio-
cano prevalentemente sul sentimen-
to antiguerra, o comunque anti-fon-
damentalismo bushista. Le primarie
per ora sono allo stato larvale. Ma è un
momento, tuttavia, decisivo per sta-
bilire le pole positions della partenza a
fine anno, nell’Iowa e in New Ham-
pshire. Ed è proprio in New Ham-
pshire che Kerry ha invocato il “cam-
biamento di regime”. Perché in que-
sto stato del New England è decolla-
ta la candidatura di Howard Dean, ex-
governatore del Vermont. E Dean si
candida con una piattaforma dichia-
ratamente pacifista. Non ha molte
chance di ottenere la nomination, ma
può negare a Kerry la posizione di
front runner nelle primarie del New
Hampshire. (Guido Moltedo) 
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Il generale Tommy Franks ha concluso una
visita alle truppe Usa e britanniche in Iraq
lasciando capire che la guerra potrebbe finire
prima di quanto immaginato. «Ho capito
cose che mi hanno consentito di avere
opinioni nuove sulla durata del conflitto.
Queste opinioni sono molto incoraggianti»,
ha detto il comandante di “Iraq freedom”.

Franks: «Meglio del previsto»

Continua a crescere negli Stati Uniti il
sostegno dell’opinione pubblica per l’azione
militare in Iraq. L’ultimo sondaggio
commissionato dal Washington Post e dalla
Abc segnala che ora il 77 per cento degli
americani è in favore dell’intervento armato
in Iraq e che solo il 16 per cento si dichiara
contrario.

Usa: sale il consenso sulla guerra

L'amministrazione americana investe nella
campagna militare in Iraq 120 volte di più
che negli aiuti per la popolazione: è quanto
sostengono esperti sanitari del Collegio
universitario di Londra, avvertendo che se
non arriveranno al più presto generi di prima
necessità, nei prossimi tre mesi potrebbero
morire tra le 50 e le 250mila persone.

Per un pasto, 120 bombe

La Svizzera è pronta a bloccare eventuali
conti privati di Saddam o di persone a lui
vicine, ma per la restituzione degli asset del
regime, già congelati, attenderà una nuova
risoluzione dell’Onu. Lo ha detto Jacques de
Watteville, responsabile delle divisione
economica e finanziaria del ministero degli
esteri svizzero.

Ginevra bloccherà i conti del raìs

La seconda via
irachena

di Tony Blair

Come conciliare l’eventuale inter-
vento dell’Onu con la primazia

statunitense in Iraq? Tony Blair ha fat-
to la sua proposta. A Downing Street
la chiamano una “soluzione innova-
tiva” per quadrare il cerchio tra Usa e
Gran Bretagna.

L’idea è quella di istituire un’Au-
torità irachena ad interim (Iia) appog-
giata dall’Onu, che si affianchi paral-
lelamente all’amministrazione ame-
ricana dell’Iraq dopo due mesi. E que-
sta è la fase uno. Secondo fonti go-
vernative dell’Independent, l’Autorità
prenderebbe pieno controllo del pae-
se dopo sei mesi dalla fine della guer-
ra, - e questa è la fase due - guidando
il nuovo governo di Bagdad fino alla...
Fase tre, naturalmente: l’istituzione di
elezioni democratiche in Iraq.

��
Giunti ormai alla terza puntata dei
rendez-vous della coppia George Bu-
sh e Tony Blair, a Belfast il premier bri-
tannico ha dimostrato di aver fatto i
compiti a casa, per garantire - come
osserva Le Monde con una punta di
sarcasmo - «di continuare ad eserci-
tare una influenza su Washington, fa-
cendo comprendere a George Bush i
pericoli di un’azione troppo unilate-
rale». Soprattutto tenendo conto del-
la tendenza del Pentagono a limitare
al minimo il ruolo delle Nazioni Uni-
te per garantire un ruolo dommi-
nante alla squadra dell’ex-generale
Jay Garner.

E anche se a Downing Street - ri-
porta sempre Le Monde - ripete che
per quanto riguarda l’Onu «i giochi
sono ancora aperti», e «non è stato de-
ciso nulla», Londra, intanto, sembra
perseguire quest’idea, richiamando
una conferenza targata Onu di grup-
pi politico-etnici iracheni, prima del-
la prevista creazione di tale autorità. 

��
Questo rinnovato impegno di Tony
Blair per una soluzione “parallela”
alla crisi irachena è motivato, in fon-
do, dalla semplice necessità di fare
bella figura.

Di fronte ai suoi vicini di casa eu-
ropei. E questo premendo per una ri-
soluzione Onu che dia legittimità in-
ternazionale ad un governo ad inte-
rim, pur senza alienarsi la fiducia dei
falchi statunitensi. 

Di fronte all’opinione pubblica in-
terna. Blair cerca di placare le pole-
miche interne in Gran Bretagna. Se
è vero che - secondo un sondaggio del
Daily Telegraph - una sempre cre-
scente maggioranza degli inglesi (og-
gi al 60%) approva la guerra, ed evi-
dentemente il suo operato, solo il 2%
è favorevole ad un’amministrazione
statunitense dell’Iraq. 

Di fronte al mondo arabo e mu-
sulmano. E’ per questo che, riporta il
New York Times, Blair avrebbe sotto-
lineato che il progresso dei negozia-
ti di pace in Medio Oriente è impor-
tante quanto l’attuale situazione ira-
chena. Un approccio al conflitto israe-
lo-palestinese che fosse percepito co-
me “meno che imparziale” - ha argo-
mentato - metterebbe l’Occidente sot-
to accusa per aver utilizzato due pesi
e due misure. Sempre in relazione al
mondo arabo, Blair ha preso le di-
stanze, come già il suo ministro de-
gli esteri, Jack Straw, prima di lui, dal-
le minacce di Donald Rumsfeld alla
Siria e L’Iran, accusate di fornire so-
stegno militare all’Iraq. Londra ha in-
fatti puntato i piedi, tenendo aperti
tutti i canali con le due nazioni.

Benché Tony Blair abbia dichia-
rato nel corso dell’incontro di Belfast
che «in questo momento non è im-
portante combattere su questa o quel-
la definizione», in «una polemica di-
plomatica senza fine», il suo governo
sembra oggi molto più attento alla di-
plomazia. (Stefano Pitrelli)

Confini

Siria, l’appetito dei falchi non si placa.
Distrutto un palazzo: c’era Saddam? 

LUCA

BELLOCCHIO

Far dimenticare i quasi quattromila morti dal-
lo scoppio dei Troubles. Superare le diffidenze

granitiche dello schieramento unionista-prote-
stante convincendo l’Ira a disarmare (con laute
ricompense reinvestite in cosa non si sa). Riav-
viare l’esecutivo consociativo nordirlandese in-
cludendo nelle istituzioni le forze anti-sistema
del Sinn Fein di Gerry Adams (che sogna la di-
sintegrazione del Regno Unito). Questi gli obiet-
tivi che Bush II si è prefisso di conseguire nel-
la due giorni di intensi colloqui con Tony Blair
a Belfast, e prontamente elencati nella confe-
renza stampa di ieri. 

L’ormai scontata vittoria sul regime di Sad-
dam ha rinsaldato più che mai la fiducia del pre-
sidente americano sulle capacità taumaturgiche
del vigoroso pan-interventismo pro-democrazia
ideato da Wolfowitz e soci per le società afflitte
da conflittualità inter-etnica. Negli Usa l’etnia
non è (più) un problema: gli afro-americani
Condoleeza Rice e Colin Powell accompagnano
affettuosamente il presidente in questo viaggio

nell’umida Belfast. Dunque, America as a model
for the world. L’Ulster stia ad ascoltare i memento
di Washington e tutto passerà d’incanto. 

Il summit ha, prevedibilmente, innescato
un’esplosione di aspettative. Ma la nobile ricet-
ta americana per l’Ulster è soprattutto un regno
di straordinarie ingenuità. Che le dinamiche del
conflitto nordirlandese annichileranno presto:
perché al team Bush sembrano sfuggire molte
cose cruciali in merito. 

Quello tra cattolici e protestanti non è un
conflitto religioso (la campagna elettorale non
verte sulla transustanziazione), ma etnico-na-
zionale, dove le parti lottano non tanto sulla pro-
mozione della propria particolare identità, quan-
to sull’appartenenza dell’Ulster al Regno Unito
o all’Eire (non su come organizzare il paese, ma
su dove organizzarne le istituzioni, sotto quale
la sovranità); un conflitto, dove la mancanza di
un’identità nazionale ulsteriana che includa tut-
ti, cattolici e protestanti, impedisce la legittimità
di qualsiasi esecutivo; dove è assente un corpo
di polizia che rappresenti equamente le due co-
munità e goda, dunque, della legittimità per tu-
telare l’ordine pubblico; dove esiste ormai un’au-
tentica economia del conflitto, che distribuisce

soldi, potere, prestigio e influenza pubblica a
molteplici agenzie e a coloro che le gestiscono.
Senza dimenticare lo scontro quotidiano e fe-
roce tra le organizzazioni paramilitari (lealiste-
protestanti e repubblicane-cattoliche) per il con-
trollo del territorio, spesso con la connivenza di
entrambe le comunità.

Ma ciò che rende così preziosamente pecu-
liare la faccenda nordirlandese, è proprio l’ac-
cordo istituzionale approvato nel 1998 tra gli en-
tusiasmi generali (e che lo stesso Bush ha, a più
riprese, lodato), la cui macchinosità è cosa no-
ta: sistema elettorale del singolo voto trasferibile
giudicato dai politologi uno dei più complessi
per l’elettore; sistema di garanzie per i cattolici
che rischia di portare alla paralisi qualsiasi ese-
cutivo (è previsto il diritto di veto della mino-
ranza su eventuali leggi ammazza-diritti che es-
sa giudichi tali); autorità (non sovranità) rico-
nosciuta a Dublino in tutta una serie di questioni
di poco conto e dunque ideale pan-irlandese fru-
strato ex-post; aspetto bi-nazionale della società
nordirlandese cementato anziché superato (i
membri dell’Assemblea devono registrarsi come
“unionisti”, “nazionalisti”), oltre a una galassia
di meccanismi istituzionali concorrenti di na-

tura federale, confederale e condominiale che
danno vita a una forma politico-territoriale as-
solutamente indecifrabile. Cosa sia l’Ulster, in
termini politico-istituzionali, resta un mistero. 

Ed è proprio a causa di questa spaventosa
complessità che l’Ulster soffre oggi della sin-
drome delle tre L: mancanza di legittimità e de-
ficit di lealtà alle sue istituzioni oltre ad un ec-
cesso di legiferazione (nel tentativo di steriliz-
zare il conflitto con un’overdose di norme). 

Dalla sua formazione, la popolazione nor-
dirlandese si è stabilmente divisa secondo due
contrastanti identità nazionali, con una mag-
gioranza protestante che desidera restare nel Re-
gno Unito, e “un’ampia” minoranza che si de-
finisce irlandese e desidererebbe la reintegra-
zione dell’Ulster nella Repubblica d’Irlanda.

I peace-builder anglo-americani fanno finta
di non capire che la pace non dipende dal mo-
dello istituzionale elaborato e adottato, ma dal-
le trattative tra le parti che si sono fatte la guer-
ra e che, invece, sperano solo di concludere un
tipo di pace a loro più favorevole.

La sosta a Belfast del team Bush dovrebbe
durare, forse, qualche giorno in più. L’Iraq non
è, dopo tutto, così lontano.

Il vertice di B&B innesca un’esplosione di aspettative.
Ma il groviglio nordirlandese le gelerà, come sempre

Il colonnello Fred Swan, armiere del B-1, non sapeva chi ci fosse
nel palazzo da colpire quando i controllori a bordo di un aereo ra-

dar gli hanno comunicato quale era l’obiettivo: «Questo è il pezzo
grosso». Dopo che rapporti di intelligence avevano riferito che Sad-
dam e i suoi figli Uday e Qusay si trovavano in un palazzo di una
zona residenziale, il B-1 vi ha lanciato quattro ordigni da 9 quintali. 

Sia il presidente americano George W. Bush che il comando cen-
trale alleato in Qatar sono stati molto cauti sulla sorte del dittatore.
«Non sappiamo se sia ancora vivo; l’unica cosa certa è che sta per-
dendo il potere», ha detto Bush sulla falsariga del suo segretario al-
la difesa Donald Rumsfeld, per il quale la dichiarazione di vittoria
«non deve essere legata a Saddam: a questo punto non ha più il con-
trollo del potere, il regime è cambiato». Gli Usa - gli ha fatto eco il
generale Vincent Brooks - «non sanno con certezza chi detenga il
potere al momento» in Iraq. Il messaggio che gli strateghi ameri-
cani vogliono trasmettere è chiaro: «La vittoria è questione di ore». 

La tv irachena ieri ha smesso di trasmettere, mostrando solo vec-
chie immagini di Saddam sorridente. La radio ha interrotto i pro-
grammi, prima di tornare con canzoni inneggianti al leader. Con-
fusione e paura hanno avvolto la capitale, pochi telefoni funziona-
no. Ma il ministro dell’informazione Mohammed Saeed al-Sahaf,
che non ha perso il suo tono di sfida, ha detto che gli iracheni «si
opporranno e distruggeranno» gli invasori, i quali, «per non essere
bruciati nei loro carri armati», naturalmente «si arrenderanno». 

Ma l’unica certezza è che la capitale sta soffrendo le pene mag-
giori dall’inizio del conflitto. L’Organizzazione mondiale della sanità
ha lanciato l’allarme per le condizioni igieniche: scarseggia l’acqua
potabile e c’è il pericolo che scoppi un’epidemia di colera. Le ambu-
lanze sfrecciano per le strade con i feriti dei combattimenti - molti
dei quali civili - ma gli ospedali collassano e sono a corto di tutto il
materiale medico per le emergenze. In particolare scarseggiano le
medicine per l’anestesia. Un altro grosso problema è dato dall’energia
elettrica: i generatori di emergenza sono in grado di funzionare so-
lo temporaneamente e non per lunghi periodi di tempo. Il portavo-
ce dell’Oms, Ian Simpson, ha denunciato che all’inizio del conflitto
gli ospedali di Bagdad avevano medicinali a sufficienza per affron-
tare una situazione di guerra “normale”, mentre con l’inasprirsi del
conflitto il materiale per le emergenze ormai non basta più.

A risollevare le sorti della popolazione a nord e a sud del paese
ci proverà nei prossimi giorni il team dell’ex generale americano Jay
Garner, l’uomo designato per assumere la direzione dell’ammini-
strazione civile in Iraq. Già da oggi, un gruppo di venti persone sarà
operativo a Umm Qasr «allo scopo di stabilire gli aiuti umanitari e
di organizzare un dialogo con la popolazione locale». Anche qui la
situazione è gravissima: l’ospedale è rimasto senza acqua per quat-
tro giorni, la media di ricoveri è di 300 pazienti per giorno e man-
cano medicinali, materiali chirurgici e cibo. L’ong Save the Children
ha riscontrato nella città portuale «una crisi senza precedenti». 

Ma gli ideologi della “nuova destra” di Washington sembrano
rimanere insensibili di fronte a tutto ciò e continuano a persistere
nell’elaborazione delle loro teorie di politica estera “creativa”. Alcuni
elementi conservatori dell’amministrazione Bush vorrebbero, una
volta chiuso il conflitto in Iraq, favorire un cambio di governo a Da-
masco. Paul D. Wolfowitz, il vice di Don Rumsfeld, l’ha detto chia-
ramente: «Deve esserci un cambiamento in Siria», paese accusa-
to dallo stesso Rumsfeld di aver consentire il passaggio di materiali
e combattenti verso l’Iraq. «Credo che molti stati, Siria inclusa, re-

cepiranno il messaggio di questa guerra - ha detto Wolfowitz - È mol-
to meglio trovare un accordo pacifico con la comunità internazio-
nale, piuttosto che acquistare armi di distruzione di massa ed usa-
re il terrorismo come strumento di politico». Queste osservazioni
hanno spinto altri sostenitori dell’amministrazione Bush a prende-
re la parola. L’ex direttore della Cia James Woolsey, che potrebbe gui-
dare il ministero dell’informazione in una futura amministrazione
civile in Iraq, ha detto di fronte ad una platea di studenti dell’uni-
versità della California che il governo «fascista» siriano deve essere
sostituito. 

È toccato al solito segretario di stato Colin Powell riparare: «Nes-
suno nella nostra amministrazione ha parlato d’invadere l’Iran o la
Siria. Sembra che ci sia un desiderio costante da parte di tutti di ac-
cusarci di voler pianificare nuove invasioni. Questo non è avvenu-
to e non avverra». Tuttavia Richard Perle, molto ascoltato consiglie-
re di Rumsfeld e considerato uno dei maggiori sostenitori della guer-
ra in Iraq, ha rincarato la dose: «Quando arrivi a Damasco puoi chie-
dere a un tassista di portarti ad una delle numerose organizzazioni
terroristiche. È un paese molto “libero” in tal senso». Il 25 marzo
scorso, sempre Perle diceva del resto che «ci sono vari modi per far
cambiare la gente e spero che, dopo l’Afghanistan, l’esempio in Iraq
si riveli persuasivo. Dovremo usare tutti gli strumenti dell’influen-
za americana, e la maggior parte di questi strumenti non sono mi-
litari». Tranquilli? (Emanuele Rossi)

Schroeder continua a guadagnare consensi, i sondaggi ora lo danno in vantaggio.
L’americanismo di Angela Merkel non convince neanche i cristiano-democratici

CLAUDIO BONVECCHIO

BERLINO

Nella cristianodemocrazia tede-
sca si avvertono segni di “verti-

cismo” politico, che hanno già pro-
vocato non poche discrepanze inter-
ne e che potrebbero finire per intac-
care la stessa democraticità del parti-
to di Adenauer. 

Gran parte della stessa base del
partito si lamenta del protagonismo
della signora Angela Merkel, (capo
della Cdu e presidente del gruppo
parlamentare Cdu/Csu nel Bunde-
stag) che insiste ancora oggi sulla ne-
cessità dell’impopolare guerra in Iraq
e sulla difesa degli Usa. 

È una Merkel che tende a mette-
re rischio il suo partito popolare. Al
punto che potrebbe far persino per-
dere all’acronimo Cdu  la lettera “C”,

che ne qualifica  la sua ispirazione di-
chiaratamente cristiana.

Stando a quanto scrive la Welt
amSonntag, il segretario generale del-
la Cdu, Laurenz Meyer - uno stretto
collaboratore della Merkel - si è spin-
to a criticare l’arcivescovo di Berlino,
cardinale Georg Sterzinsky, per l’ap-
pello con cui egli invita i suoi circa 500
mila fedeli a boicottare i prodotti ame-
ricani. Definendo il suo anti-ameri-
canismo molto emotivo e pericoloso,
perché porterebbe  ad una «guerra
economica». 

Per capire lo stato d’animo che
serpeggia nella Cdu basta leggere i
sondaggi, secondo i quali, tra iscritti
o simpatizzanti, due su tre appaiono
contrari alla guerra in Iraq e a certi ec-
cessi di subalternità alla superpoten-
za americana.

Alla signora Merkel pervengono
ogni giorno molte lettere elettroniche

e convenzionali (secondo la Frank-
furter Rundschau oltre 200 e-mail al
giorno dall’inizio del conflitto) con se-
vere critiche al suo atteggiamento.
Poiché il partito non dà ascolto all’o-
pinione pubblica mondiale e all’Onu
che vogliono la pace e non rispetta i
sovrumani sforzi del Santo Padre.
Mentre molte migliaia di iscritti par-
tecipano ai cortei per la pace.

E come reagiscono le oligarchie
insediate nella Cdu? Le élite dirigen-
ti - che nella cristianodemocrazia te-
desca sono strutturate in senso fede-
rale - avevano mostrato in un primo
tempo apatia o contrarietà all'atteg-
giamento della Merkel. Ma poi in un
secondo tempo - allorché il capo del-
la Cdu aveva cercato di mediare - con-
cessero alla stessa signora Merkel
una solidarietà di misura e d’attesa,
priva di particolari entusiasmi. E sen-
za che il gruppo parlamentare

Cdu/Csu nel Bundestag mettesse al
voto uno specifico documento  sulla
sua linea politica.

Per l’opinione pubblica tedesca
Angela Merkel, 48 anni, è la figlia del-
l'oriente affrancatasi dalla Ddr per
merito degli stessi statunitensi, che
ora vuole ricambiare assumendo il
ruolo di “Amerikanerin in Deutsch-
land”: in altre parole, di ambasciatri-
ce della buona fede americana in Ger-
mania.

L’interessata, di contro, giustifica
il suo atteggiamento pro-America
con il proposito di indurre il cancel-
liere Gerhard Schroeder a trarre in-
segnamenti dal fallimento della di-
plomazia circa il conflitto bellico in
Iraq e a ripristinare le relazioni con
Washington. 

Ma si può non interpretare il suo
atteggiamento in relazione alle futu-
re elezioni federali (settembre 2006),

impegnata com’è a tessere una stra-
tegia di medio periodo, che ricalca il
transatlantismo dei cancellieri, da
Adenauer a Kohl. Quindi di altri tem-
pi. Nell’intento di riuscire a proporsi
come candidata alla Cancelleria del-
la sedicesima legislatura federale e di
realizzare poi - una volta eletta - il suo
programma personale per il pieno
recupero e l'ulteriore sviluppo delle
relazioni tedesco-americane. Sulla ba-
se dei presupposti che poggiano pro-
prio sul suo odierno calcolato ameri-
canismo. 

Purtroppo per lei il Politbarometer
Ard di aprile la segnala in perdita di
20 punti rispetto a marzo, conceden-
do a Schroeder di rimettersi in van-
taggio in ragione del nuovo rapporto
di 47 a 32 punti.

L’americanismo della Merkel in
funzione elettorale 2006, dunque è da
rivedere.
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Quattro bombe da nove quintali hanno colpito ieri un palazzo in cui l’intelligence Usa aveva segnalato la presenza del

raìs. E mentre le forze americane compiono le loro azioni “dimostrative” percorrendo le vie del centro di Bagdad, gli

ospedali della capitale irachena si riempiono di morti e feriti. Ma neanche la grave crisi umanitaria sembra scuotere i

“falchi” dell’amministrazione Bush, che continuano ad affermare l’opportunità di un’azione preventiva contro la Siria.



L’arte che nasce
dalle ceneri

di una guerra

RITA CIRESI*
TAMPA, FLORIDA

Mi piace leggere romanzi e auto-
biografie ambientate in tempi di

guerra. E questo mi fa pensare: maga-
ri è una specie di grosso disturbo della
mia personalità - un qualche desiderio
represso di giocare al soldato, o alla vit-
tima, o far la parte di Florence Nigh-
tingale (la celebre infermiera nella guerra
in Crimea del 1854, ndt). Mi chiedo se la
mia vita manchi di pathos (avendola tra-
scorsa a pulire la vasca da bagno, pas-
sando l’aspirapolvere sui tappeti, devo
confessare con malinconia che la ri-
sposta a questa domanda è un sonoro
sì). Ciononostante, ritengo che la mia
storia d’amore per le storie di guerra non
significhi altro che la mia attrazione per
racconti - veri o verosimili - che tocca-
no grandi concetti - il coraggio, il sacri-
ficio, ciò che è giusto, cio che è sbaglia-
to. Adoro anche l’idea di qualcosa di me-
raviglioso, da togliere il respiro, che sia
nato da qualcosa di mostruoso, da far
contorcere le budella.

Così mi chiedo che tipo di manife-
stazione artistica possa fiorire dagli
eventi di cui siamo stati testimoni alla
lontana, nel corso delle ultime due set-
timane. Senza dubbio, quando la guer-
ra sarà finita, qualche scrittore si dedi-
cherà a fornirne un suo stupido e com-
merciale resoconto - sullo stile di quei
libri scritti in tutta fretta dopo il processo
O. J. Simpson. D’altra parte mi fa bene
al cuore pensare che qualcuno ci scri-
verà invece su una storia intellettual-
mente stimolante, che ci aiuti a osser-
vare la guerra dal punto di vista del sol-
dato, mentre un altro ancora scriverà
una storia altrettanto profonda che ci
mostri la prospettiva di un semplice cit-
tadino. 

Non è che io non veda l’ora di leg-
gere queste storie. Infatti, vorrei che ta-
li storie non dovessero essere neanche
scritte. Ma la semplice consapevolezza
che qualcosa di stupendo nasca sempre
dalle ceneri più grigie, mi offre almeno
una qualche specie di consolazione.
Perché anche dalle più grandi tragedie
- l’Olocausto, il lancio della bomba ato-
mica - è nata una parte della produzio-
ne artistica più importante del ventesi-
mo secolo.

Lasciatemi fare un esempio. In ca-
sa mi hanno visto divorare un roman-
zo ed innamorarmene abbastanza, dei
personaggi e delle loro vicende, da ini-
ziare immediatamente a rileggerlo non
appena l’avevo concluso. Ma fino all’ul-
timo fine settimana, non ho mai guar-
dato un film dall’inizio alla fine per poi
riguardarmelo interamente subito do-
po. 

Il film che ho visto era un prodotto
del 2001 dal titolo “Divided we fall” (che
significa “divisi cadiamo”, e completa il
motto statunitense “uniti resistiamo”, ndt)
(il titolo originale, in ceco, è “Dobbiamo
aiutarci l’un l’altro”). Questa commedia
“nera”, per la regia di Jan Hrebejk, è la
storia di una coppia che offre riparo al
proprio vicino ebreo nel seminterrato,
durante la seconda guerra mondiale.
Ma la storia offre molto di più di que-
sto intreccio. Riguarda la meschinità e
la rabbia, l’avidità e la delusione. Ri-
guarda la riluttanza con cui la gente si
lascia coinvolgere negli avvenimenti. Ri-
guarda il fare la cosa giusta, a volte per
le ragioni sbagliate. E il finale, violento
e felliniano, mostra come la vita, con tut-
te le sue volgari imperfezioni, sia degna
da tenere stretta a sè il più possibile, e
che il suono del proprio respiro sia
sempre meglio che il silenzio della pro-
pria tomba.

Se cercate un po’ di speranza, guar-
datevi questo film. E se, come la sotto-
scritta, avete bisogno di essere rassicu-
rati ancora una volta - allora questo film
fa proprio per voi. E tutte le storie di
guerra mai scritte sono lì per voi, da leg-
gere e rileggere.

*scrittrice americana
(Traduzione di Stefano Pitrelli)
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Maschera di bronzo
(1200-1500 BC)
Museo nazionale dell'Iraq

= Obiettivi militari
(Edifici governativi, quartier
generali, sedi politiche, ecc.)

Bagdad ha visto molti eserciti andare e venire dal momento della sua fondazione (762 D.C.) come capitale della dinastia 
Abbasid, ma mai come ora la protezione dei cittadini e la salvaguardia della sua eredità archeologica e culturale sono 

stati così importanti in una guerra

Moschea Khadhimain
Restaurata nel 1515

Vi sono contenute le 
tombe degli imam Masa 
al-Kadhim e Mohammad 
al-Jawad, discendenti del 
profeta Maometto

Palazzo Abbasid
XII-XIII secolo

Costruito durante il regno 
di Nassir, 34esimo califfo 
Abbasod (1187-1225), che 
fu un'era d'oro di sviluppo 
sociale e culturale 

Bal al-Wastani 
XIII secolo

La "Porta centrale" è 
l'unica sopravvissuta tra 
le 4 porte delle antiche 
mura

Museo nazionale dell'Iraq

Moderno

Uno dei musei più importanti 
del Medio Oriente, rinomato 
per ospitare una parte 
basilare dell'eredità culturale 
mondiale

Salam

Waziriya
(Riva Est)

Parco
di Zawra

La vecchia "città circolare"
di Bagdad

Mutanabi
(Riva Ovest)

2 km

Viale Rashid

Le antiche mura
(1118 - 1135 D.c.)

BAGDAD

Fiume Tigri

Sources:
The Islamic city, University of Victoria, Bradt Iraq 

Ateneo Mustansiryah
XIII secolo (museo)

Sede di insegnamento di 
matematica, medicina, 
chimica, teologia e 
astronomia. Un modello 
per le università moderne

NINFA

COLASANTO

Tre reporter caduti sotto il fuoco
americano. Uccisi a Bagdad men-

tre facevano il loro lavoro. Un mas-
sacro, la pagina più nera per il gior-
nalismo mondiale da quando è co-
minciata questa guerra.  

Il primo a cadere è Tareq Ayoub,
35 anni, giordano di origine palesti-
nese, padre di due figli, uno dei volti
più noti dell’emittente del Quatar al-
Jazeera. E’ mattina presto. Tareq sta
preparando l’ennesimo collegamen-

tissima esplosione. Le sue condizio-
ni appaiono subito drammatiche, ha
una gamba maciullata e ferite su tut-
to il corpo. Soccorso dai colleghi, vie-
ne trasportato all’ospedale di Bagdad
assieme ad altri tre colleghi feriti. I
medici fanno quello che possono, ma
anche Jose non ce la fa. 

Intanto le immagini girate dagli
operatori di France3 fanno il giro del
mondo. Si vede chiaramente il tank
americano puntare l’albergo e spara-
re. Al comando centrale di Doha, nel
Quatar, viene convocata una confe-
renza stampa. Il portavoce Vincent
Brooks ammette la responsabilità,
ma non la dinamica: il tank avrebbe
risposto ai colpi provenienti dall’al-
bergo Palestine. I militari avrebbero
visto miliziani iracheni appostati sul
palazzo. Ma tutti i giornalisti che era-
no nell’albergo smentiscono. «E’ im-
probabile che ci fossero dei cecchini,
li avremmo visti», dice Lilly Gruber al
Tg1 nel collegamento di pranzo. Da-
vid Chater, corrispondente di Sky
News, era sul balcone della sua stan-
za: «Non ho sentito nessun colpo
partire dall’hotel, devono averci visto,
noi vedevamo loro e loro devono aver
visto noi - ripete - non può essere sta-
to un errore, sapevano che eravamo
lì». Il generale Brooks comunica che
verrà aperta un’inchiesta, esprime
rammarico per la morte dei tre gior-
nalisti, fa le condoglianze alle fami-
glie: «I giornalisti - dice - non erano
il nostro obiettivo, ma fin dall’inizio
li avevamo messi in guardia, restare
a Bagdad è molto pericoloso». Il por-
tavoce del Pentagono Whitman ad-
dossa la responsabilità agli iracheni:
«E’ nota - dice - la loro volonà di met-
tere appositamente in pericolo la vi-
ta dei civili».

Fuoco
sui testimoni

MEDIA E GUERRA

Altri reporter e cameramen uccisi dagli anglo-americani

Il segretario
generale dell’Onu
Kofi Annan parte
oggi alla volta di
Francia, Germania,
Gran Bretagna e
Russia per cercare
un accordo sul
dopoguerra.

Le visite di Annan
Jack Straw, ministro
degli esteri di Blair,
vedrà domani il
collega francese
Dominique de
Villepin e, più tardi,
la spagnola Ana
Palacio, per parlare
del futuro dell'Iraq.

Londra ricuce
I potenti Apache,
elicotteri da
combattimento
Usa, ieri hanno fatto
il loro esordio nei 
cieli di Bagdad,
colpendo una sede
della Guardia
repubblicana.

Apache all’attacco
Un soldato iracheno
della Guardia
presidenziale fatto
prigioniero dagli
americani. I marines
hanno allestito un
campo di prigionia
in un sobborgo di
Bagdad.

Nella sua capitale

HIC&NUNC

GLI ITALIANI
Incolumi i nostri giornalisti

Frattini chiede garanzie

Stanno tutti bene i giornalisti

italiani che alloggiano presso

l’hotel Palestine attaccato da

un carrarmato americano.

Dopo un appello della

Federazione nazionale della

stampa e dell’Ordine dei

giornalisti, il ministro degli

esteri Frattini ha chiesto agli

ambasciatori italiani a

Washington e a Londra di

attivarsi affinché le autorità

americane ed inglesi

garantiscano la sicurezza dei

nostri inviati in Iraq.

INTRAPPOLATI
Venticinque reporter

chiedono aiuto

Sono rimasti intrappolati in

mezzo ad uno scontro tra le

forze statunitensi e irachene.

Sono 25 giornalisti delle tv

arabe al-Jazeera e Abu Dhabi.

In un drammatico

collegamento trasmesso in

diretta, uno di loro ha chiesto

l’intervento urgente della Croce

rossa per salvarli.

AL-JAZEERA 
Ayoub è un nostro martire

E’ un attacco deliberato

I dirigenti dell’emittente del

Quatar accusano le forze

americane di aver

intenzionalmente colpito gli

uffici della tv a Bagdad «perché

non vengano più mostrati al

mondo i crimini che gli

statunitensi stanno

commettendo contro la

popolazione irachena». Al-
Jazeera è stata accusata più

volte dagli angloamericani di

fare un’informazione pro-

Saddam. Tareq Ayoub, il

giornalista morto ieri durante

un raid degli alleati su Bagdad,

è stato definito dai colleghi «un

martire» e la sua uccisione «un

crimine».

GRAVE EPISODIO
La stampa internazionale

condanna gli alleati

«Allo stato attuale credo che

entrambi i belligeranti possano

essere accusati di crimini di

guerra». Aidan White,

presidente della Federazione

internazionale dei giornalisti,

sollecita un’inchiesta che faccia

luce sulle responsabilità per la

morte dei tre reporter uccisi ieri

a Bagdad. E intravede anche un

«sinistro collegamento» tra

l’attacco ad al-Jazeera e la

distruzione degli uffici della

stessa emittente a Kabul

durante il conflitto afgano.

DODICI MORTI
Bilancio dei primi 20 giorni 

Molti anche i feriti

Con l’uccisione ieri di tre

reporter, sale a dodici il

numero dei giornalisti uccisi in

questa guerra. La responsbilità

è equamente divisa tra fuoco

considerato “amico” e fuoco

“nemico”: sei sono stati uccisi

dalle forze angloamericane e

sei da quelle irachene. Sono

sette in tutto i feriti gravi,

mentre quattro inviati risultano

ancora dispersi. Due giornalisti

polacchi sono riusciti a fuggire

ieri da Nayaf dopo essere stati

sequestrati dagli iracheni.

GIOVANARDI
«Non è sicuro che il tank

americano abbia sparato»

Lo ha detto ieri alla camera il

ministro per i rapporti con il

parlamento. Eppure gli stessi

americani hanno ammesso la

loro responsabilità

nell’uccisione dei due reporter

nell’hotel Palestine. Senza

contare che ci sono le

immagini a dimostrarlo.

MEDIA&WARAmerica oggi

«Ma la guerra è anche tra reporter e militari»
Domande e risposte sui rapporti tra media e forze armate al fronte

Tra giornalisti e militari i rapporti non sono mai
stati facili. I militari hanno tutto l'interesse a

far circolare storie di successi e vittorie, mentre i
giornalisti seri vogliono far vedere le ripercussio-
ni di un conflitto sia sulle forze amiche sia  su quel-
le nemiche. I cosiddetti giornalisti embedded, ag-
gregati cioè alle truppe della coalizione sul suolo
iracheno, pongono una nuova sfida alle frontiere
del giornalismo. La nostra rubrica Read My Lips cer-
cherà di esaminare come stanno cambiando i re-
portage di guerra.

Perché alcune agenzie di stampa hanno esitato
a inviare sul luogo i loro inviati di guerra?

Penso che in parte sia dovuto all'effetto Vietnam.
Alla fine della guerra, ci si rese conto che decine
di corrispondenti e fotoreporter americani erano
rimaste vittime del conflitto, e che non ne era val-
sa la pena. (John R. MacArthur, editore di Harper's
Magazine, aprile 2003)

Perché gli inviati di guerra si espongono a co-
sì tanti rischi?

Spesso ci sono sottili pressioni da parte della sede
centrale a produrre immagini, e a rischiare quel tan-
to in più. Così un giornalista pensa: «Se quella città
è aperta, forse dovrei essere sul primo camion che
vi entra». (Peter McIntyre, autore di Live News:
Guida alla Sopravvivenza per Giornalisti, aprile
2003)

Le agenzie stampa degli Usa si affidano a gior-
nalisti non statunitensi per le notizie dall'Iraq?

I reporter britannici stanno diventando per le agen-
zie stampa americane quello che le truppe india-
ne dei Ghurka erano per l'esercito inglese, cioè più
coraggiosi e più bravi.  (Alessandra Stanley, scrittri-
ce, New York Times, aprile 2003)

I corrispondenti di guerra devono essere do-
tati di senso dell'umorismo?

Cercare di fare giornalismo di guerra senza fare del-
l'ironia è un po' come cercare di tenere fuori la que-
stione del sesso da una discussione dei rapporti tra
uomini e donne. (Michael Arlen, al quel tempo cri-
tico televisivo per The New Yorker, a proposito della
guerra in Vietnam negli anni Sessanta)

Quanto sono obiettivi i mezzi di informazione
delle forze della coalizione?

Ho notevoli sospetti. La maggior parte delle noti-
zie false sono a tutto vantaggio delle forze della coa-
lizione. (Martin Bell, ex-inviato di guerra della Bbc
e deputato indipendente alla Camera dei Comuni
inglese, marzo 2003)

Il governo americano può permettersi di far cir-
colare disinformazione?

Una cosa certa nel caso dei giornalisti è che san-
no un sacco di cose. (Ari Fleischer, portavoce della
Casa Bianca, maggio 2002)

I giornalisti “embedded” riescono a far arrivare
le loro notizie velocemente?

I militari al Pentagono si sentono frustrati dal fat-
to che sanno che noi facciamo domande su que-
stioni di cui verranno a conoscenza attraverso i ca-
nali ufficiali solo dopo ore, o addirittura giorni.
(John McWethy, corrispondente capo per la sicurezza
nazionale della rete tv Abc aprile 2003)

Come sono i rapporti tra  giornalisti e forze ar-
mate?

Attualmente soffriamo contemporaneamente di un
sovraccarico di briefing e conferenze stampa e di un
deficit di informazioni. (Jonathan Marcus, redatto-
re esperto di difesa della Bbc, febbraio 2003)

Come sono visti gli inviati “embedded” dai lo-

ro colleghi che sono rimasti a casa?
Credevo che avrei finito per non servire a nulla. In-
vece no. Nessuno che è sul posto può vedere l'in-
tero quadro. Sono io quello che riesce a metterlo
assieme. (David Martin, corrispondente dal Pentagono
per il network televisivo Cbs, aprile 2003)

Perché sul campo i giornalisti di testate sta-
tunitensi sono ancora avvantaggiati rispetto ai
loro colleghi di altre nazioni?

Andare in giro su un carro armato sarà anche di-
vertente, ma non quando non sai che cosa sta suc-
cedendo. (John McWethy, corrispondente capo per la
sicurezza nazionale della rete tv Abc, aprile 2003)

E infine, a volte l'ignoranza può essere una be-
nedizione?

Se il pubblico avesse potuto vedere dei servizi dal
vivo sulle trincee delle guerre mondiali, mi chie-
do per quanto tempo sarebbero stati in grado di so-
stenere lo sforzo bellico i governi di Asquith e di
Lloyd George.

Non so se lo "spirito di Dunkirk", così impor-
tante per la sopravvivenza della nazione, avrebbe
resistito all'esame critico delle notizie non-stop in
diretta. (Jack Straw, ministro degli esteri britannico,
aprile 2003

(traduzione di Daniela Tonin Labbro Francia)

copyright TheGlobalist

I TESORI CULTURALI DELLA CAPITALE IRACHENA

to, quando un caccia americano che
partecipa ai bombardamenti a tappe-
to sulla zona dei ministeri, lungo il
fiume Tigri, sgancia due ordigni sul
palazzo che ospita gli uffici di al-Ja-
zeera e di Abu Dhabi. «Un missile  è
piombato sul pavimento davanti a
noi, sventrando porte e finestre. Poi
un altro ha centrato il generatore, gli
studi sono in fiamme, distrutti». Un
collega di Tarek racconta così, in di-
retta, subito dopo, quanto è successo,
mentre scorrono le immagini dei fe-
riti trasportati in ospedale. Sarà lui a
comunicare, poco dopo, in lacrime,
che Tarek non ce l’ha fatta. 

Poche ore più tardi, intorno alle 9,
Taras Protsyuk, 35 anni anche lui,
cameraman della Reuters, si apposta
sul balcone della sua stanza al quin-
dicesimo piano dell’hotel Palestine
di Bagdad. Sta riprendendo i feroci
combattimenti in corso fra le truppe
americane e gli iracheni. All’improv-
viso un tank statunitense, situato sul
ponte di fronte all’albergo che ospita
300 giornalisti, punta la bocca del
cannone verso di lui. Un solo colpo,
preciso, investe Taras che muore sul
colpo. Un altro operatore, Jose Cou-
so inviato dell’emittente spagnola Te-
lecinco, viene investito dalla violen-
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Stamattina nell’aula del senato il ministro
Frattini riferirà sull’evoluzione della guerra. 
Il dibattito non si concluderà con un voto.
«Ci riserviamo - spiega Willer Bordon - 
di presentare una mozione, ma resta
fermissima la nostra condanna di un
conflitto illegittimo e assurdo e il fatto che
oggi c’è urgenza di interventi umanitari».

Guerra, oggi dibattito al senato

«Nessuno vuole emarginare qualcuno,
anzi: abbiamo bisogno di un fortissimo
coinvolgimento»: Vannino Chiti, dopo una
riunione della segreteria Ds, spiega che il
partito chiede a Cofferati di essere «non
meno presente, ma più presente» e di
svolgere, tra i vari ruoli, anche quello al quale
lo ha eletto il congresso di Pesaro.

Dai Ds nuovo appello a Cofferati

«Anche sulla libertà religiosa - dichiara
Andrea Colasio della Margherita - la Cdl
manifesta le sue irriducibili contraddizioni
culturali nel voto in commissione cultura alla
camera. La maggioranza è sempre più un
confuso coagulo di forze dove mal si
conciliano i principi liberali. Noi sosteniamo
questa legge, seppur peggiorata dalla Cdl».

Libertà religiosa, Cdl divisa

Atteso per oggi il verdetto della Cassazione
sul problema ambientale degli abitanti di
Cesano, l’area degli impianti di emissione
della radio pontificia. Il 19 febbraio scorso 
il giudice aveva sancito che i dirigenti della
radio non possono essere processati per
presunto inquinamento elettromagnetico 
per il principio di extraterritorialità.

Le antenne vaticane inquinano?

Ipartiti sono stati costretti a rinviare? Loro anticipano. Si
farà sabato mattina, a Roma, l’assemblea dell’Ulivo: un

giorno prima del previsto. Ma saranno i movimenti a con-
vocare i politici, non il contrario. Quando hanno saputo
che l’assemblea del 13 era definitivamente saltata, hanno
deciso che no, “l’Ulivo non può attendere”: e sarà proprio
questo lo slogan dell’incontro di sabato: l’idea è quella di
far crescere “dal basso” quella domanda di Ulivo che i par-
titi non sono ancora riusciti a raccogliere. Per non arriva-
re al 20 giugno, giorno al quale i partiti si sono dati ap-
puntamento per riprovarci, trovandosi ancora al punto di
oggi. È stato il professor Pietro Scoppola, che sabato in-
trodurrà i lavori - nella sua veste di presidente della rete
dei Cittadini per l’Ulivo - a suggerire di anticipare di un
giorno. Innanzitutto perché, spiega con semplicità, «a un
cattolico come me la domenica delle Palme non sembra
il momento migliore per una riunione politica». Poi per-
ché «è importante che ci sia Fassino, e domenica Fassino
ha un impegno nel Mugello con Cofferati». Ma soprattutto
perché sabato pomeriggio c’è la manifestazione per la pa-
ce: e questa non è una coincidenza casuale.

«Non possiamo perdere l’occasione di raccogliere in
positivo e tradurre politicamente questa enorme doman-
da di pace che c’è nel paese», spiega Scoppola. Aggiun-
gendo che a suo avviso questa “traduzione” significa so-
prattutto due cose: difesa del ruolo dell’Onu e rilancio del-
l’Europa: ma a questo proposito le parole non bastano. «E
l’Ulivo? L’Ulivo come pensa di andare alle europee? Ognu-
no per conto suo, tutti contro tutti, con la scusa del pro-
porzionale?». Ecco una bella domanda che i leader dei par-
titi del centrosinistra si sentiranno fare sabato mattina.

Dai movimenti arriveranno proposte precise per dare

più forza all’Ulivo: una sarà quella di istituire i registri de-
gli elettori della coalizione. Un’idea che risponde all’o-
biettivo di dare agli elettori il potere di codeterminare, in-
sieme ai partiti, le scelte della coalizione e magari anche
le candidature: dai registri alle primarie il passo non è lun-
ghissimo.

Ci saranno probabilmente tutti, i politici. Scoppola lo
apprezza, ma non rinuncia a dire che i partiti dell’Ulivo
«non vanno messi tutti nello stesso sacco: qualcuno ha
spinto, e qualcuno ha frenato per far fallire l’assemblea».
Sabato dirà loro che non se ne può più del meccanismo
dell’unanimità, che diventa automaticamente diritto di ve-
to e paralizza ogni decisione del vertice della coalizione.
Dario Franceschini, che insieme a Vannino Chiti ha ten-
tato fino all’ultimo di “salvare” l’assemblea, risponderà cer-
tamente all’appello: «Fare l’Ulivo grazie a un’intesa una-
nime tra i partiti si è rivelato praticamente impossibile. L’i-
niziativa della base a questo punto, più che utile, è neces-
saria».

I movimenti, invece, non ci saranno proprio tutti. I Cit-
tadini per l’Ulivo sono una rete di circa 13.000 “formichi-
ne” (è il loro simbolo, una formica che trasporta un ra-
moscello d’ulivo) iscritte a 350 comitati spontanei “figli”
di storie diverse: comitati di collegio, comitati Prodi, co-
mitati Rutelli, associazioni. Al loro invito hanno già ade-
rito Articolo 21, Opposizione civile, Emily, l’Osservatorio
europeo per la legalità, le Girandole di Milano. Non ci sa-
ranno invece i Girotondi, che non vogliono partecipare al-
la costituente della coalizione, ma solo al confronto sul pro-
gramma. Però saranno, spiega Silvia Bonucci di Roma, «os-
servatori interessati e benevoli, anzi: faremo il tifo».

(Chiara Geloni)

Chiara Moroni, deputata del Nuovo Psi, ha chie-

sto spiegazioni al capo: perché, al contrario di

quanto avvenuto lo scorso 19 marzo, non è sta-

ta invitata al vertice della Cdl? Silvio Berlusco-

ni non ha battuto ciglio ed ha sfoderato una ra-

gione più che convincente: perché - ha detto se-

rio alla giovane socialista - quella di lunedì a pa-

lazzo Grazioli «era solo una riunione tecnica».

C’erano, è vero, tutti i segretari della maggio-

ranza per discutere della devolution e cercare di

metter pace tra la Lega e l’Udc. Ma sempre tec-

nicamente. È chiaro che la prossima volta, quan-

do si parlerà di politica, la Moroni ci sarà.

Assenza

tecnica

I  F A T T I  L O R O

Ulivo, i movimenti convocano
i partiti: non si può più attendere 

Tra Silvio Berlusconi e la verità c’è un rapporto
difficile. Il presidente del consiglio è strut-

turalmente portato a deformare, a stravolgere,
a piegare la realtà dei fatti per farla rientrare, an-
che quando è impossibilie, nello schema rigido
del suo interesse. Senza pudore.

Il presidente del consiglio, in questi giorni,
è in campagna elettorale. Segno di debolezza,
perché in altre stagioni, quando si sentiva for-
te, Berlusconi si vantava di potersi permettere
il lusso di non fare comizi. «Io non sono come
D’Alema», diceva. Oggi, invece, è in giro per l’I-
talia a cercare di mettere cerotti ad una mag-
gioranza sempre più fragile. Ma è un’eccezione,
promette: andrà solo dove il centrodestra «ha
avuto qualche problema o difficoltà». Buon viag-
gio.

E da Brescia, dove la maggioranza si è spac-
cata, il premier si è lasciato andare ad uno dei
suoi deliri d’onnipotenza. Ha attaccato a testa
bassa la sinistra «attratta - ha detto - dai dittato-
ri e dalle dittature», e cioè da Saddam e dal suo
regime. ha fatto l’elogio della guerra di “libera-
zione dell’Iraq”. E si è autocelebrato perchè «sia-
mo riusciti a mantenere una vera amicizia con
gli americani pur senza essere coinvolti diret-
tamente nel conflitto». Che furboni.

Poi Berlusconi ha raccontato quello che gli
ha raccontato Blair. Annunciando in anteprima
che l’Italia parteciperà attivamente alla rico-
struzione: «In Iraq faremo quello che abbiamo
fatto e stiamo facendo in Afghanistan, vale a di-
re invieremo aiuti per alleviare le sofferenze, svi-
lupperemo compiti di polizia e di sicurezza per
fare in modo che possa nascere una vera de-
mocrazia». Un modo come un altro per legitti-
mare la guerra di soppiatto. Come sempre.

Interrogato dai giornalisti sul prossimo ver-
tice di San Pietroburgo, dove sabato si incon-
treranno Putin (che vedrà anche Kofi Annan),
Chirac e Schroeder, il presidente del consiglio,
con aria smarrita, ha confessato di non saper nul-
la della cosa. Un ottimo biglietto da visita per il
prossimo presidente di turno dell’Unione eu-
ropea.

��
Sapete perché Silvio Berlusconi da qualche me-
se non fa più sfoggio di sondaggi? Perché da
quando è presidente del consiglio ha ritenuto ne-
cessario ridurre le spese anche per queste cose.
Niente paura, però. Il premier in vista delle am-
ministrative si è concesso un lusso, uno strap-
po alla regola. Un sondaggetto nel cassetto c’è:
dice che oggi per la Cdl i consensi sono addi-
rittura superiori a quelli del 2001. D’accordo ri-
sparmiare. Ma a chi li commissionano quelli di
palazzo Chigi  i sondaggi?

��
Sempre da Brescia Berlusconi ha spiegato la raf-
finata strategia del centrodestra alle ammini-
strative: marciare divisi (dalla Lega) per colpire
uniti. Le serate passate a guardare Porta a por-
ta, con plastici e soldatini, evidentemente pro-
ducono frutti.

L’aria che tira

FRANCESCO SAVERIO

GAROFANI

ENZO

BALBONI

Alla fine dello scorso anno il senato
ha approvato in prima lettura il

disegno di legge costituzionale sot-
toscritto dal presidente del consiglio
su proposta dei ministri Bossi e La
Loggia, più noto al pubblico come
riforma Bossi sulla devolution. 

Alla base di tutto sta il fatto che l’at-
tuale governo non solo considera ina-
deguata e incompleta la riforma re-
gionalista approvata dall'Ulivo con la
legge costituzionale n. 3/2001, ma
anzi la avversa accusandola di essere
una riforma fittizia e una indebita in-
vasione di un campo, quello del co-
siddetto federalismo, che è sempre

stato rivendicato come proprio dal
centrodestra, sin dal riavvicinamen-
to della Lega nord alla coalizione.

La riforma del 2001 già prevede
forme di regionalismo differenziato.
L’articolo 116, III comma Costituzio-
ne, infatti, prevede che in tutte le ma-
terie di competenza concorrente e
addirittura in alcune di quelle di com-
petenza esclusiva statale, possano es-
sere attribuite a talune regioni ulte-
riori forme e condizioni particolari di
autonomia, previa intesa con lo Sta-
to. 

Da un punto di vista puramente
giuridico, il contenuto materiale del
ddlc Bossi avrebbe anche potuto tran-
sitare attraverso queste intese.

Ma rispetto a questi dati ha avuto
peso preponderante l’esigenza politi-

ca della Lega nord di dimostrarsi ca-
pace di ottenere dai propri alleati il pa-
gamento della cambiale ricevuta in
pegno del patto elettorale, con la con-
seguenza che nell’iniziativa di devo-
lution gli effetti di annuncio preval-
gono in modo sproporzionato rispet-
to all’effettivo e concreto contenuto
giuridico.

Il testo del ddlc Bossi è assai scar-
no e si riferisce a porzioni tutto som-
mato modeste di competenza: l’orga-
nizzazione sanitaria, già quasi per
intero regionalizzata; l’organizzazio-
ne delle scuole, con limitati poteri di
determinazione dei programmi di
istruzione; la polizia locale, che - per
ragioni sistematiche - si dovrebbe
identificare nella polizia ammini-
strativa locale di cui all’articolo 117, II

comma, lettera h, anch’essa da sem-
pre di competenza regionale. Se però
si scorrono le pagine della relazione
di accompagnamento del ddlc, si ve-
de come le intenzioni politiche del go-
verno si riferiscono a temi ben più
corposi e di maggior presa sull’opi-
nione pubblica, alludendo a una com-
petenza della polizia locale nella lot-
ta alla microcriminalità.

L’equivoco di fondo si gioca tutto
sull’ambiguità delle laconiche for-
mule testuali. E in effetti, già oggi si
possono scorgere due interpretazio-
ni opposte del ddlc Bossi. Da un lato
stanno i continuisti, secondo i quali
la devoluzione ben poco aggiunge al
quadro attuale. Questo schieramen-
to comprende sia alcuni sostenitori
della riforma, come Francesco D'O-

nofrio, sia alcuni critici come Fran-
cesco Cossiga, che ha definito il ddlc
Bossi una truffa (sic). Sul fronte op-
posto si trovano invece coloro che ri-
tengono che la devoluzione compor-
terà radicali cambiamenti. Positivi
per il ministro Bossi, deleteri e tali da
mettere in pericolo i diritti costitu-
zionali dei cittadini, per l’opposizio-
ne.

In effetti, individuare l'esatto con-
tenuto normativo del ddlc Bossi non
è facile. A titolo di esempio, si consi-
deri una questione già accennata: l'at-
tuale articolo 117, II comma, lettera
h riserva allo Stato la competenza le-
gislativa in materia di ordine pubbli-
co e sicurezza, a eccezione della po-
lizia amministrativa locale. Il ddlc
Bossi assegna alle regioni la polizia lo-

cale: ebbene, si tratta della funzione
di tutela dell'ordine pubblico e della
sicurezza locale, o della vecchia poli-
zia amministrativa locale, un tempo
denominata urbana e rurale? Il pro-
blema non ha forse una soluzione
giuridica univoca e lineare. 

C è poi un altro profilo metodo-
logico da considerare. L'attuale arti-
colo 116, III comma Costituzione
prevede, come si è detto, che le regioni
possano acquisire maggiori spazi di
autonomia previa intesa con lo Stato:
il ddlc Bossi consente invece alle re-
gioni di annettersi nuove competen-
ze mediante un atto esclusivamente
regionale. Questo carattere è del tut-
to anomalo e costituisce un punto di
tensione forte con il principio di unità
nazionale. (www.lavoce.info)

Aspettano venerdì per vedere scritta nero
su bianco, se ci sarà, la riforma del Ti-

tolo V della Costituzione, in pratica la rifor-
ma della riforma federalista approvata dal-
l’Ulivo alla fine della scorsa legislatura e san-
cita anche da un referendum. Ma intanto i
capigruppo del centrosinistra chiedono al go-
verno di bloccare l’iter della devolution bos-
siana che andrà in aula lunedì prossimo e ri-
sulterebbe, se dopodomani uscirà da palaz-
zo Chigi la riforma annunciata, completa-
mente inutile. Si rivolgono anche a Pera e Ca-
sini chiedendo loro di non mettere a dispo-
sizione le camere solo per far redigere «ma-
nifesti elettorali» a Bossi in vista delle am-
ministrative. Castagnetti, Violante, Boato,
Rizzo, Intini e Mazzuca confidano ancora nel
senso di responsabilità del governo e dei de-
putati della Cdl, pur non escludendo l’even-

tuale uscita dall’aula al momento del voto con-
tro l’uso propagandistico del parlamento.

Non convince l’accordo “politico” sban-
dierato dalla maggioranza anche perché il ri-
schio, reale, è la «devastazione dell’impian-
to costituzionale del paese» dice il capo-
gruppo della Margherita. Preoccupa soprat-
tutto la confusione che sembra regnare su
una materia tanto delicata: basti pensare che
il nuovo articolo 132 consentirebbe, racco-
gliendo un milione di firme, di costituire nuo-
ve regioni; «così si arriva alla frantumazione
dello Stato - denuncia ancora Castagnetti - po-
trebbero farlo tutte le aree metropolitane op-
pure basterebbe che due provincie decidano
di unirsi». La contrarietà dell’Ulivo si indirizza
in particolare contro la devolutiondi Bossi de-
finita da Violante «un’appropriazione unila-
terale di competenze». Peraltro mal digerita

dallo stesso leader leghista per quella clausola
di “salvaguardia nazionale” inserita su pres-
sione di Udc e An: tant’è che ieri si è affret-
tato ad annunciare di voler far marciare di pa-
ri passo anche la riforma della corte costitu-
zionale che vuole «regionalizzata» proprio
per evitare «scherzi» alle regioni. 

In effetti, anche il responsabile Istituzioni
della Margherita, Fistarol, non lesina critiche
su quella che chiama una «controriforma»
che punta alla ricentralizzazione delle com-
petenze, perché la potestà legislativa esclu-
siva delle regioni «nel rispetto dell’interesse
nazionale» è una formula talmente generi-
ca che «consentirà allo stato di intervenire
senza limiti. Chi stabilirà qual è l’interesse na-
zionale?». Non a caso, ricorda Fistarol, la for-
mula era stata tenuta fuori dalla riforma del
Titolo V varata dall’Ulivo, quella definita an-
cora ieri da Berlusconi un «federalismo ar-
ruffone e pericoloso della sinistra».

Ma sono anche altri i punti deboli che in-
crinano, anzi cancellano, i capisaldi di una
costituzione federale. Il prezzo del patto scel-
lerato fatto con la Lega viene fatto pagare in
pratica con la chiusura netta degli spazi di au-
tonomia regionale che erano stati aperti.
Non a caso il presidente della conferenza del-
le regioni, Ghigo, si è subito sollevato contro

quella clausola “salva Italia” voluta da An e
Udc, le componenti più centraliste. Ad esem-
pio la legislazione concorrente, che si dice
abolita, in realtà viene riattivata perché allo
stato viene riaffidata la potestà di fare norme
generali su tante attività (produttive, proce-
dimenti amministrative, alimentazione,
sport) che sono passate alle regioni.

«Si fa chiarezza apparentemente» di-
ce ancora Fistarol, ma in realtà anche la po-
testà legislativa esclusiva delle regioni ri-
schia di essere vuota. Chi stabilirà se un be-
ne regionale è di rilevanza nazionale? Si di-
ce ad esempio che la competenza sui beni
culturali spetterà alle regioni, ma in realtà
sarà solo per quelli di rilevanza locale. E poi,
è passata sotto silenzio l’abrogazione del
terzo comma dell’articolo 116 della Costi-
tuzione che introduceva il cosiddetto “fe-
deralismo a velocità variabile”: le regioni
che si ritenevano “pronte” potevano chie-
dere ulteriori poteri con una richiesta mo-
tivata che il parlamento poteva assegnare
con legge ordinaria. Si era disegnato in-
somma un «vestito costituzionale elastico»;
ora invece, per pagare il ricatto bossiano la
maggioranza preferisce un vestito «arlec-
chino», costi anche lo scardinamento del-
lo stato. (Gabriella Monteleone)

Le camere non sono al servizio di Bossi: stop
alla riforma che riaccentra i poteri delle regioni
Appello dei capigruppo dell’Ulivo ai presidenti Pera e Casini per bloccare l’iter

della devolution (che andrà in aula lunedì) qualora il consiglio dei ministri vari

venerdì la riforma del titolo V della Costituzione che la ingloberebbe. il rischio

è l’uso propagandistico del parlamento. E poi, altro che decentramento, si

preannuncia un riaccentramento in grande stile delle competenze regionali.

E Berlusconi
promette:

in Iraq ci saremo

Il progetto di revisione della Costituzione secondo la Lega 

La devolution tra equivoci e propaganda



I L  P A L A Z Z O
5

mercoledì 9 aprile 2003

Più larga,
più Europa

Oggi si vota sul processo di allargamento della Ue
STRASBURGO

UGO FERRUTA E LORENZO GABRINI BELLINCAMPI

STRASBURGO

Mai come oggi l’Europa sembra giocarsi il
futuro sulla possibilità di stabilire una

politica estera e di difesa comune in grado di in-
cidere sulla scena internazionale. L’opinione
pubblica la chiede a gran voce, stando all’ultimo
sondaggio dell’Eurobarometro (il 71% dei citta-
dini europei favorevoli e solo il 16% contrari).  

Le istituzioni europee ed i governi nazionali,
in coincidenza con la crisi irachena, hanno ac-
celerato le iniziative per raggiungere questo
obiettivo. Oggi a Strasburgo il parlamento eu-
ropeo discuterà in sessione plenaria una riso-
luzione (risoluzione Morillon dal nome del suo
relatore) che è destinata ad accendere il dibatti-
to: L’architettura europea di difesa e di sicurezza
– priorità e lacune.

La risoluzione prevede la creazione di un’A-
genzia europea degli armamenti, incaricata di
armonizzarne la produzione e l’acquisizione e
di rafforzare la base industriale e la ricerca nel
campo militare. Il parlamento, autorità sovrana

in materia di bilancio, chiede inoltre che il bud-
get dell’Agenzia sia inserito in quello dell’Unio-
ne così da poter esercitare il proprio controllo
democratico. E chiede anche un aumento con-
sistente delle spese militari.

I compiti della forza militare europea com-
prenderebbero l’estensione degli obiettivi di Pe-
tersberg con cui l’Unione stabilì nel 1997 le pro-
prie priorità in materia di politica estera: oltre
alle missioni umanitarie e di evacuazione, di
mantenimento della pace e le missioni di forze
di combattimento per la gestione delle crisi,
comprese le missioni per ristabilire la pace, si
parla di azioni congiunte di disarmo, di stabi-
lizzazione per l’arresto di conflitti in corso e di
sostegno ai paesi terzi nella lotta contro il ter-
rorismo; si chiede l’iscrizione di una clausola di
solidarietà nella lotta contro il terrorismo nel fu-
turo trattato e, sul piano decisionale, il ricorso
all’astensione costruttiva e alle cooperazioni
rafforzate. Oltre a rilanciare l’idea dei corpi ci-
vili di pace, il parlamento sostiene la creazione
di un consiglio dei ministri della difesa e «nel
quadro di una futura riforma della Nazioni uni-
te, l’attribuzione all’Unione di un seggio per-

manente nel consiglio di sicurezza Onu”.
Il voto sulla risoluzione è previsto per do-

mani e di fatto alimenterà il dibattito in seno al-
la Convenzione europea per la riforma dei trat-
tati. Apparentemente la risoluzione non si di-
scosta molto dal testo partorito dal gruppo di la-
voro “difesa” della Convenzione. Mentre si fa un
gran parlare di un futuro ministro della difesa
europeo, si confrontano due posizioni di fondo,
che investono direttamente la questione del go-
verno dell’Unione. Da una parte coloro che pre-
ferirebbero una gestione intergovernativa della
difesa e che mirano a rafforzare il ruolo dell’Al-
to rappresentante per la politica estera e di si-
curezza comune, espressione diretta del Con-
siglio e dunque dei governi nazionali. Dall’altra
i sostenitori di un modello sovranazionale e sot-
to il controllo democratico del parlamento eu-
ropeo, che vorrebbero fondere la figura dell’Al-
to rappresentante con quella del commissario
europeo alle relazioni esterne, assegnandogli il
ruolo di vicepresidente della Commissione.

Approvando la risoluzione così com’è, il par-
lamento europeo si schiererebbe per la secon-
da ipotesi. La Convenzione, dove sono rappre-

sentati sia le istituzioni europee che i parlamenti
e i governi nazionali, ne discuterà nei prossimi
giorni nel presidium ed in plenaria a maggio. L’e-
sito del dibattito resta incerto. 

Molto dipenderà ovviamente dalla posizio-
ne che prenderanno i governi, che fino ad ora
sono andati in ordine sparso. Da una parte gli
“otto”, guidati da Gran Bretagna e Spagna, fedeli
a un modello intergovernativo e a un legame a
doppio filo con la politica americana. Dall’altra
Francia, Germania, Belgio e Lussemburgo, che
a fine mese s’incontreranno per definire una li-
nea comune sulla difesa europea. L’Italia, ini-
zialmente appiattita su posizioni filostatuni-
tensi, a tutt’oggi sta a guardare, dichiarandosi al
tempo stesso favorevole alla difesa europea e al-
l’ombrello americano, alle cooperazioni raffor-
zate e al mantenimento del diritto di veto.

Mentre dunque il parlamento europeo ri-
tiene che l’Europa debba diventare un attore cre-
dibile sulla scena internazionale “alleato e non
allineato” con gli Stati Uniti, non si intravede per
la presidenza italiana la determinazione neces-
saria a guidare la Conferenza intergovernativa
verso un risultato fecondo. 

Il 71 per cento dei cittadini europei chiede una difesa
e una politica estera comuni. La parola al parlamento

dei giudici. Viene fatto anche un appello per ga-
rantire mezzi di informazione pienamente in-
dipendenti.

Il Parlamento europeo esprime infine la pro-
pria apertura a future nuove adesioni, purché si
tratti di paesi europei, citando in particolare i Bal-
cani occidentali, come potenziali candidati. Co-
sì, dopo la crescita da 6 a 15 membri, l'Unione
europea si prepara al più grande allargamento
della sua storia, in termini numerici, di signifi-
cato politico e di diversità culturale. 

Questa tornata di adesioni aumenterà di ol-
tre un quarto la popolazione europea, facendo-
le raggiungere i quasi cinquecento milioni, ap-
portando tuttavia un aumento del Pil totale di so-
lo 5%. Ricordiamo che il 31 marzo 1998 si era-
no aperti i negoziati con i primi paesi dell'Europa
centro-orientale. I candidati, per poter superare
la prova di ammissione all'Unione hanno dovuto
dimostrare di rispettare i cosiddetti criteri di Co-
penaghen, vale a dire: il criterio politico - deter-
minato dall'essere una democrazia stabile, che
rispetta i diritti umani, il principio di legalità e i

IRINA VEGA

STRASBURGO

Finalmente ci siamo. Esattamente cinque an-
ni dopo la loro richiesta di aderire all'Unio-

ne europea, Ungheria, Polonia, Repubblica ce-
ca, Repubblica slovacca, Slovenia, Estonia, Let-
tonia, Lituania, Cipro e Malta assisteranno oggi
al primo voto formale sulla loro entrata nell'U-
nione. Il parlamento europeo, infatti, esprime og-
gi a Strasburgo il proprio parere conforme, va-
le a dire l'assenso o dissenso, sull'accesso dei
nuovi dieci paesi. Il Parlamento, fin dall'inizio,
è stato il più grande sostenitore dell'allarga-
mento ad Est. È un peccato che, per motivi le-
gati a diatribe di bilancio con il consiglio dei mi-
nistri (vedi Europa del 3/4/2003), il voto di oggi
sia velato da un disagio che sarà espresso, in ter-
mini numerici, da qualche voto negativo di al-
cuni europarlamentari che, per protesta, vote-
ranno contro l'adesione.

Ma l'europarlamento ha deciso di andare
avanti e di non accollarsi la responsabilità poli-
tica di uno stallo. 

Il voto di oggi si concentrerà su una relazio-
ne per ogni paese candidato, per ognuno dei qua-
li il parlamento esprimerà un parere favorevole
all'adesione, accompagnato dall'adozione di una
relazione generale della commissione affari este-
ri, che indicherà in quali settori i dieci futuri
membri dell'Unione dovranno compiere ulte-
riori progressi per raggiungere gli standard eu-
ropei.

L'ammonimento più eclatante riguarda la po-
litica estera. Dopo lo schiaffo dei paesi candida-
ti, schierati per la maggior parte sulle posizioni
americane in Iraq, il parlamento ricorda a Stati,
attuali e futuri, l'obbligo risultante dai trattati di
non prendere posizioni contrarie alle decisioni
adottate dall'Unione in materia di politica este-
ra e di sicurezza comune. Oltre ad attendersi un
accordo futuro sull'unificazione di Cipro, gli
eurodeputati insistono in particolare sul settore
della giustizia e degli affari interni, chiedendo di
migliorare le procedure di asilo, di combattere
la corruzione e la tratta degli esseri umani, di ac-
crescere la capacità giudiziaria, la trasparenza del-
la pubblica amministrazione e l'indipendenza

Due referendum, a Malta e in Slovenia, già
positivamente conclusi e altri sette in pro-

gramma tra il 12 aprile e il 20 settembre. La ce-
rimonia solenne di firma del Trattato di adesione
già fissata ad Atene per il 16 aprile prossimo. La
fitta agenda del processo di allargamento, de-
stinato a concludersi con l’ingresso nell’Unio-
ne europea di dieci nuovi paesi il primo mag-
gio del prossimo anno, è già stabilita. Il secon-
do stadio del processo di pacificazione dell’Eu-
ropa, quello che cancella definitivamente l’epo-
ca della cortina di ferro, sta per concludersi. Per
proseguire il progetto di pace dei padri fonda-
tori mancano ancora, all’interno, l’eliminazio-
ne del focolaio dei Balcani, all’esterno, l’assun-
zione del ruolo di stabilizzatore sulla scena
mondiale che soltanto un’Europa “con una vo-
ce sola” può e deve svolgere. 

Sul proseguimento del percorso di allarga-
mento deve esprimersi oggi a Strasburgo il
Parlamento europeo. L’esito del voto mi augu-
ro sarà positivo, ma non è certamente sconta-
to, nonostante l’assemblea europea abbia sem-
pre avuto un ruolo propulsivo e propositivo nei
confronti dell’allargamento. Nuvole nere si so-
no addensate nelle ultime settimane sull’ap-
provazione del Trattato di adesione.

��
In discussione non è il processo di amplia-
mento in quanto tale, ma le necessità finanzia-
rie ad esso connesse. Il cuore del problema è l’in-
serimento nel testo del Trattato, trasmesso dal
Consiglio al parlamento lo scorso febbraio, di
un tetto per la spesa aggiuntiva connessa all’al-
largamento per il periodo 2004-2006. Non è una
questione secondaria. L’autorità di bilancio è
condivisa fra Consiglio e parlamento: l’inclu-
sione unilaterale delle previsioni di spesa da par-
te del Consiglio nell’atto di adesione è contra-
ria alla normale procedura. Ad Atene a fine mar-
zo le delegazioni del parlamento europeo e del
Consiglio non sono riuscite a trovare un accor-
do soddisfacente: il Parlamento domandava un
aumento del bilancio pari a 600 milioni di eu-
ro (nell’arco di tre anni) per le politiche interne
per le spese legate all’ampliamento; la presi-
denza greca, a nome del Consiglio, ha indicato
un tetto di 300 milioni di euro, le negoziazioni
in corso stanno riconoscendo i poteri del par-
lamento e ipotizzando un accordo sulla base di
un aumento di 540 milioni di euro. 

L’auspicio è che il parlamento sostenga que-
sto compromesso e approvi il Trattato di ade-
sione per non bloccare il processo di riunifica-
zione del continente. I costi finanziari da sop-
portare per il compimento di questo processo
sono incommensurabilmente bassi rispetto al
beneficio della riunificazione pacifica est-ovest. 

��

PAOLO

COSTA

Davvero si chiude
l’epoca

della cortina di ferro

La firma del trattato costituzionale della
nuova Europa dovrà esserci tra maggio e
giugno del 2004. Lo hanno detto il
vicepresidente del consiglio Gianfranco Fini
e il ministro degli esteri Franco Frattini in
visita a Budapest per degli incontri
istituzionali a pochi giorni dal referendum
ungherese sull'Unione europea. 

Fini e Frattini a Budapest

Il miglioramento delle relazioni con
l'Europa è una delle principali priorità
nell'agenda diplomatica di Tel Aviv, ma
Israele percepisce l'atteggiamento
europeo come «filo-palestinese ed anti-
israeliano». Lo ha detto il ministro degli
esteri israeliano, Silvan Shalom, al suo
collega tedesco Joschke Fischer.

Shalom: «Europa antiisraeliana»

Il premier albanese Fatos Nano ha
inaugurato ieri  l'avvio dei lavori dell'ultimo
tratto stradale del Corridoio 8 paneuropeo in
territorio albanese, tra Elbasan e Librazhd. Si
tratta di 30,5 km che fanno parte dell'asse est-
ovest da Durazzo alla Macedonia, (il corridoio
8, una volta ultimato, dovrebbe collegare, 
dalla Puglia, l'Italia al mar Nero).

L’ultimo tratto del Corridoio 8

Cinque borse di studio per consentire
ad altrettanti giovani laureati reggini di
arricchire il proprio bagaglio di conoscenze
sulla Ue. È una delle iniziative deliberate dal
comune di Reggio Calabria nel contesto del
programma della Festa dell'Ue del  9
maggio, che sarà celebrata, per la prima volta
nella città dello stretto, in maniera solenne.

Cinque borse a Reggio per la Ue

Sono orgoglioso di questa nostra
Europa della solidarietà e delle

scelte differenti che abbiamo com-
piuto rispetto ai nostri amici negli Sta-
ti Uniti. 

Mi sia concesso per un attimo
presentare un'altra angolatura, cioè
quella della credibilità e della capacità
dell'Europa di agire nel campo della
politica estera, della sicurezza e del-
la difesa. Gli Stati Uniti spendono at-
tualmente per la propria difesa 375
miliardi di dollari all'anno, il che cor-
risponde a più del doppio alla spesa
congiunta dei quindici stati membri
dell'Unione europea.

Gli Stati Uniti spendono attual-
mente un importo annuo cinque vol-
te superiore a quello di Francia e Re-
gno Unito messi insieme. Senza ver-
sare un solo euro in più per la dife-
sa, vi sarebbero nell'Unione europea
potenziali economie di scala e possi-
bilità di acquisizione di materiale e di
interoperabilità che non stati a tutt'og-
gi pienamente esplorati e sfruttati. La
realtà è che attualmente il Corpo dei
marines degli Stati Uniti ha una mag-
giore capacità di trasporto di mezzi
pesanti e un maggiore raggio d’azio-
ne dell'attuale Forza di reazione ra-
pida dell'Unione europea. 

Per quanto riguarda le Nazioni
Unite, benché l'Europa sia divisa in
due campi, l'obiettivo difeso da cia-
scuno di essi è pienamente valido.
L'Onu non avrebbe più alcun senso
se dovesse finire per limitarsi a con-
validare le iniziative del membro più
potente del Consiglio di sicurezza. Un
Consiglio di sicurezza impegnato sol-
tanto in meri automatismi sarebbe
l'artefice della propria esautorazio-
ne. La Francia e la Germania hanno
tenacemente difeso questa posizione
rifiutando un siffatto automatismo. Il
Regno Unito e la Spagna hanno in-
vece difeso un altro valore essenzia-
le delle Nazioni Unite: un multilate-
ralismo efficace deve in ultima ana-
lisi essere disposto ad agire.

Riducendo a mero pacifismo la
Carta delle Nazioni Unite, concepita
per promuovere la pace, la si svuota
dello spirito nel quale è stata fonda-
ta.

Per quanto riguarda l’Iraq, sono
emerse divergenze sulla questione
del momento giusto per intervenire
e non è stato possibile colmare il di-
vario tra due punti di vista entrambi
validi. Sono tuttavia persuaso che tut-
ti gli stati membri dell'Unione euro-
pea, siano essi membri permanenti
o membri temporanei del Consiglio
di sicurezza, convenissero sull’im-
portanza del multilateralismo e sul
fatto che non lo si debba compro-
mettere in funzione di semplici cal-
coli di convenienza per la formazio-
ne di coalizioni ad hoc.

È giunto il momento che l’Unio-
ne europea compia una riflessione e
si occupi con tutta serenità del mo-
do in cui formulare una risposta uni-
ta e graduata per far fronte alle que-
stioni pressanti e alle scelte difficili.
Dobbiamo altresì lavorare con ur-
genza allo sviluppo di una comple-
mentarità tra Europa e Stati Uniti in
materia di sicurezza e di difesa. Non
è possibile restituire dignità ed ef-
fettiva sostanza alla partnership tran-
satlantica se tale partnership si fon-
da su profonde disuguaglianze.
Quanto alle responsabilità globali
dell'Europa e nell'interesse della pa-
ce, della sicurezza e della prosperità,
abbiamo il dovere nei confronti dei
nostri cittadini e dei nostri amici
americani di porre rimedio alle no-
stre recenti mancanze di coerenza e
incapacità, realizzando in tal modo la
nostra aspirazione a divenire partner
veramente uguali.

(Presidente del parlamento europeo)

��

PAT COX*
DALLA PRIMA

Le differenze
tra noi

e gli Stati Uniti

diritti delle minoranze; il criterio economico - da-
to dall'esistenza di un'economia di mercato fun-
zionante e concorrenziale; il criterio del recepi-
mento dell'acquis comunitario - che consiste nel-
la capacità di adottare e far rispettare le regole,
le norme e le politiche comuni che costituisco-
no il corpo della legislazione dell'Ue, in parti-
colare nel far fronte agli obiettivi dell'Unione po-
litica, economica e monetaria.

Nel dicembre del 2002 si sono conclusi i ne-
goziati e il Consiglio europeo ha definito la da-
ta di entrata per il 1° maggio 2004. Il complesso
meccanismo di adesione prevede, una volta ter-
minati i negoziati, il parere conforme del Parla-
mento europeo e, in seguito, la firma del tratta-
to di adesione, prevista ad Atene il 16 aprile, con
la successiva la ratifica di tutti gli Stati con-
traenti (candidati e attuali), conformemente al-
le proprie norme costituzionali. Questo signifi-
ca che un eventuale voto negativo di un parla-
mento nazionale o di un referendum popolare
in proposito potrebbero bloccare l'allargamen-
to per uno o più paesi.  

Il presidente del parlamento europeo, l’irlandese Pat Cox (Ap Photo/Christian Lutz)
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Il leader della Margherita ha presentato
con Antonio Di Pietro una piattaforma
unitaria dell’Ulivo, anche allo scopo di
informare in modo adeguato gli italiani
all’estero sulle modalità di voto in vista del 15
giugno. Molto carente infatti è il governo,
che ha disatteso anche le promesse sulla
riforma della Farnesina.

Rutelli: uniti per italiani all’estero

«La famiglia resta e si conferma come il
pilastro della nostra società, la sua
istituzione portante, dotata di una
straordinaria spinta creativa pur in presenza
dei processi di globalizzazione dei consumi,
anche culturali, dei modelli di vita». Lo ha
detto Carlo Azeglio Ciampi, ricevendo ieri al
Quirinale i candidati al premio Donatello.

«La famiglia pilastro sociale»

I decreti del governo che fissano i limiti
per il campo elettromagnetico «rischiano di
far tornare indietro il nostro paese e non
tengono conto degli studi scientifici». Tino
Iannuzzi esprime così il dissenso della
Margherita sui provvedimenti governativi
che oggi saranno esaminati dalla
commissione ambiente della camera. 

Elettrosmog, limiti troppo bassi

La popolazione italiana rimane stabile,
poco al di sotto dei 57 milioni di abitanti. Ma
a svuotarsi sono le grandi città, mentre il
maggior incremento demografico viene
registrato fra i comuni medio-piccoli. È la
fotografia scattata dall'Istat con l'ultimo
censimento, relativo al 2001. I risultati sono
stati pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale.

Istat: si spopolano le città

Gli immigrati si integrano sempre di più nella società
italiana, anche se le politiche di inserimento sono an-

cora inadeguate. È questo il quadro che emerge dal secondo
rapporto Cnel-Caritas-Migrantes sul rapporto tra italiani
e stranieri, presentato ieri a Villa Lubin. In netto aumen-
to, secondo il rapporto, i permessi di soggiorno stabile e
l'anzianità di soggiorno: nel 90% dei casi la permanenza
degli immigrati nel nostro paese è per lavoro o famiglia.
Più della metà degli immigrati (54%) vive in Italia da al-
meno cinque anni. Le donne costituiscono quasi la metà
della comunità straniera e in circa venti province sono la
maggioranza. Aumenta anche l’importanza  finanziaria de-
gli immigrati con un maggiore invio di risparmi in patria
(749 milioni di euro nel 2001) e crescono le iniziative im-
prenditoriali, l'affitto o l'acquisto di case.

Sono ancora poche, invece, le cittadinanze acquisite
(circa 12mila negli ultimi due anni) e non sono diffusi i
matrimoni misti (16.500 nel 1999, in prevalenza di italia-
ni che sposano straniere). La ricerca è stata curata dall'e-
quipe del dossier statistico immigrazione della Caritas-Mi-
grantes e contiene dati relativi al primo gennaio 2001 e ag-
giornati, soprattutto per quello che riguarda gli aspetti la-
vorativi, alla stessa data del 2002. Nel 2001 gli stranieri che
soggiornavano nel nostro paese erano, secondo i dati del
ministero dell'Interno, quasi un milione e 400mila (in ba-
se alla stima della Caritas ammontano ad oltre un milio-
ne e 600 mila effettivi). Rappresentano il 2,9% della po-
polazione italiana e, tra il 1999 e il 2000, l'incremento è
stato dell'11%. Al primo gennaio 2002 il numero è rima-
sto invariato, mentre, alla stessa data del 2003, gli immi-
grati dovrebbero superare la cifra di un milione e mezzo,
senza contare i minori e le oltre 700mila domande di re-

golarizzazione. Il Marocco, con l'11,5% degli immigrati,
è la comunità più numerosa. La stragrande maggioranza
(89,1%) degli stranieri è costituita da extracomunitari. La
religione più diffusa è quella musulmana (36,8%). I per-
messi per lavoro dipendente sono circa 665 mila. Tra gli
immigrati iscritti all'Inps, i lavoratori dipendenti sono più
di 205 mila, gli agricoli oltre 61mila, le colf 114mila. Po-
co più di 80mila immigrati hanno un lavoro autonomo, i
disoccupati risultavano essere nel 2001 circa 95mila, pari
al 10,7% della forza lavoro, mentre i nuovi posti di lavoro
sono oltre 100mila. Le assunzioni tra marzo 2000 e mar-
zo 2001 sono state più di 512mila. L'area a più intenso in-
sediamento immigratorio è il nord Italia, che accoglie ol-
tre la metà degli stranieri presenti nel nostro paese (54,8%).
Il 30,4% di essi vivono nelle regioni del centro, mentre il
meridione ospita in media un soggiornante straniero
ogni sette in Italia (il 14,7% del totale nazionale, di cui il
30% nelle isole). 

«C'è una netta tendenza all'integrazione - sottolinea
Franco Pittau, responsabile del dossier - perché aumen-
tano le persone coniugate, le famiglie che hanno figli con
sé, i permessi di lavoro. L'immigrazione è una realtà
strutturale del paese destinata ad aumentare». Il dossier,
però, sottolinea come l'Italia stia scontando un certo ritardo
nella presa di coscienza del suo passaggio da paese di emi-
grazione a paese di immigrazione. Necessario, dunque,
ridiscutere i modelli di integrazione del passato. Secondo
il Cnel è necessario destinare parte delle risorse del fon-
do nazionale per l'immigrazione, oggi confluite nei fon-
di regionali per le politiche sociali, all'informazione e al-
la comunicazione, alla formazione degli operatori e al-
l'integrazione degli sportelli. 

Nessuna richiesta formale è anco-
ra arrivata. Nessun direttore dei

telegiornali Rai ha chiesto la diretta per
la manifestazione per la pace in pro-
gramma a Roma sabato prossimo.
Proprio per questo il consiglio di am-
ministrazione di viale Mazzini non
ha affrontato ieri la questione nello spe-
cifico. Anche se, tra le righe, i consi-
glieri hanno fatto capire che difficil-
mente la diretta verrebbe accordata.

E’ stata approvata, infatti, all’una-
nimità una direttiva che fissa i criteri
generali sulle dirette: saranno con-
cesse esclusivamente per «seguire mo-
menti istituzionali e grandi avveni-
menti di cronaca. Sono invece esclu-
se tutte le manifestazioni di significa-
to politico. Questo, fermo restando
l’autonomia di decisione giornalistica
delle varie testate». 

Il cda sottolinea di aver recepito
quanto stabilito dalla commissione
parlamentare di vigilanza sulla Rai, in
merito alla necessità di garantire sem-
pre, in tutti gli eventi, equilibrio tra im-
magini, interviste e commenti in stu-
dio, oltre all’obbligo di tener conto del-
la pluralità dei punti di vista. Una di-

rettiva aperta, però, a tante interpreta-
zioni. Tanto che, secondo Giulietti dei
Ds, la delibera votata dal consiglio non
può essere interpretata che come un
via libera alla diretta di sabato trattan-
dosi, appunto, di un grande evento di
cronaca. 

Nella seduta di ieri non si è parla-
to del trasferimento di Raidue a Mila-
no, mentre il direttore generale ha fat-
to sapere che sugli uffici di corrispon-
denza fornirà al consiglio un’infor-
mativa nelle prossime riunioni. Cat-
taneo ha anche comunicato di aver
chiesto un rinvio, per ulteriori ap-
profondimenti, dell’udienza fissata og-
gi della causa per il reintegro di Mi-
chele Santoro, per il quale, però, il tri-
bunale di Roma ha già ordinato il rein-
tegro. «Sarà il giudice a dover decide-
re - ha detto l’avvocato D’Amati, lega-
le del conduttore - ma se si tratta di una
richiesta che tende a mettere in di-
scussione l’ordinanza, siamo contrari». 

Biagi e Santoro sono una risorsa,
ha commentato il consigliere Rumi,
«ma non bisogna sempre parlarne in
coppia, perché non sono come Stan-
lio e Ollio». 

Immigrati, si integrano
ma la politica è indietro

Direttore cercasi. Nessuno
ha chiesto la diretta Rai per
la manifestazione di Roma

ONORIFICENZE ALLE STELLE DEL CINEMA ITALIANO

Il presidente della Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi, ha consegnato l’onorificenza di Grande ufficiale della Repubbli-

ca agli attori Virna Lisi, Silvana Pampanini, Giovanna Ralli e Gigi Proietti. Alle stelle del cinema italiano il capo dello

Stato ha rivolto «un saluto speciale» durante l’incontro con i candidati ai premi David di Donatello. (foto Ap)

ALESSANDRO

BATTISTI

Il governo a fine febbraio ha approvato
un decreto legge, di cui oggi si chie-

de la conversione, per contrastare la vio-
lenza negli stadi e bene si fa ad affron-
tare questo problema con determina-
zione e rigore e, sia chiaro, da parte no-
stra nessuna clemenza nei confronti di
chi trasforma un fatto sportivo in un
evento pericoloso.

Questa legge però non ci piace e la-
voreremo perché sia cambiata.

Nel nostro sistema la privazione
della libertà è un atto che è sottoposto
a controllo giurisdizionale, il magistrato
è il soggetto che garantisce che quella
privazione è un atto legittimo. E questa

è una regola civile che non sopporta ec-
cezioni salvo una, ragionevole e logica:
la flagranza di reato. Chi viene colto nel-
l’atto di commettere un reato e subito
identificato, viene condotto in una ca-
serma, trattenuto in arresto e poi, solo
poi, messo a disposizione dall’autorità
giudiziaria.

E’ evidente che un agente di polizia
che assiste alla commissione di un rea-
to non può rimanere indifferente e non
fare nulla, arresta il delinquente e poi
lo mette a disposizione della magistra-
tura. Così facendo i cittadini sanno che
solo un magistrato può privarli della li-
bertà ma sanno che se vanno in giro a
commettere reati, e vengono “beccati”,
può arrivare un poliziotto che li arresta.

Così funziona e così deve funzio-
nare in un paese civile.

Questo meccanismo, questa strana
parola, flagranza, ha un senso nell’im-
mediatezza del fatto; se si potessero ar-
restare le persone anche giorni dopo il
misfatto significherebbe che non è più
un magistrato che mi priva della li-
bertà ma la polizia, che non è un orga-
no indipendente e autonomo come la
magistratura, questo si scontra con le
più elementari regole di democrazia e
civiltà che vengono dimenticate solo nei
regimi totalitari. Il rispetto di questa, co-
me di altre regole, è fondamentale per
far funzionare bene un paese e il man-
cato rispetto delle regole non si sa mai
dove ci conduce.

Detto ciò, la legge di cui stiamo
parlando stabilisce invece che: «si con-
sidera comunque in stato di flagranza…
colui il quale, sulla base di documen-

tazione video fotografata o di altri ele-
menti oggettivi dai quali emerga ine-
quivocabilmente il fatto, ne risulta au-
tore, sempre che l’arresto sia compiu-
to non oltre il tempo necessario alla sua
identificazione e, comunque, entro le
36 ore dal fatto».

La prima importante considera-
zione attiene al fatto che, in linea di prin-
cipio, non esiste più la flagranza; non
è più vero quel che abbiamo detto pri-
ma, non è più vero quel che dice la no-
stra Costituzione all’art. 13 e cioè «che
non è ammessa forma alcuna di de-
tenzione, di ispezione o perquisizione
personale, né qualsiasi altra restrizione
della libertà personale, se non per atto
motivato dell’autorità giudiziaria…» è
possibile ora dimenticare quei princi-
pi che ci fanno essere un paese civile e

democratico. E’ vero la violenza negli
stadi è un fenomeno repellente, ma si
può contravvenire alle nostre regole
per un’emergenza? E chi dice che, una
volta infranto il principio le 36 ore non
diventino 72 o altro? E perché se ora va
bene per gli stadi domani non dovreb-
be valere per le manifestazioni politiche
o sindacali o per altro ancora? Come ve-
dete quando si rinuncia ad un princi-
pio dietro spesso c’è il vuoto e nessuno
ha la garanzia che verrà riempito e nes-
suno sa come verrà riempito.

E poi chiunque abbia un po’ di espe-
rienza giudiziaria sa quanto incerte sia-
no le prove fotografiche, i riconosci-
menti, le ricognizioni; quante volte ab-
biamo assistito ad incertezze sul colo-
re dei capelli, sulla loro foggia, sulla fi-
sionomia di una persona, sui suoi trat-

ti identificativi? E cosa significa ele-
menti oggettivi? Chi li valuta, come e
quando. Non ci siamo proprio! Non è
con la soppressione di principi fonda-
mentali che facciamo giustizia e tute-
liamo la sicurezza per i cittadini onesti.
E allora sarebbe più giusto ipotizzare
una diversa formulazione del fermo che
è un istituto tipico del pubblico mini-
stero e non della polizia o immaginare
sanzioni diverse che, ad esempio, con-
dannino chi si rende autore di violen-
ze negli stadi a risarcire la collettività con
il suo lavoro o ad altre sanzioni certa-
mente più efficaci. Non ho dubbi sulla
buona fede della maggioranza ma la po-
litica non può ricorrere con ipocrisia gli
umori di noi tutti; deve affrontare i pro-
blemi e trovare le soluzioni possibili ma
non infrangere la legge.

GIAN CARLO

SACCHI

Tra poco l’Italia verrà invasa dalla più grande opera-
zione mediatica mai fatta per una legge su scuola

e formazione. Si annunciano otto milioni di opuscoli,
spot televisivi sulle emittenti nazionali, sui circuiti sa-
telliti, su internet, su quotidiani e periodici nazionali e
locali, fino alla primavera del 2004. Viene spontaneo chie-
dersi quanto costi e fare il confronto con i tagli di orga-
nico e di finanziamenti inferti al sistema, che metteranno
a dura prova la realizzazione della stessa riforma. Si trat-
ta di una manovra tutta politica, blindata, che cala sul-
la testa degli italiani attraverso gli strumenti più effica-
ci della comunicazione. 

Un simile impatto lascia ben pochi margini alla di-
scussione, anche in previsione dei decreti applicativi an-
cora da emanare, e nonostante le concilianti afferma-

zioni del ministro Moratti, fatte negli studi televisivi sen-
za alcun contraddittorio. Che ne sarà di una nutrita se-
rie di ordini del giorno che la stessa maggioranza ha pre-
sentato nelle aule parlamentari, fino a determinare
una vera riforma parallela?

La riapertura delle iscrizioni per anticiparne l’età sia
nella scuola dell’infanzia che elementare sarà il primo
atto, quando era stato chiesto di ritardare e gradualiz-
zare. Se ritardi e gradualizzazioni ci saranno, essi non
dipenderanno dall’attenzione del governo a garantire pa-
ri opportunità, ma dal fatto che le differenze verranno
scaricate sugli enti locali. Quanti saranno i posti in più
che verranno messi a disposizione dall’anticipo? Poco
o niente, da ricavare nelle pieghe degli organici regio-
nali. Potrà veramente scegliere la famiglia, in base «al-
la maturità psichica e relazionale del proprio figlio»? Per
il doppio canale tra licei e formazione professionale sem-
bra tutto rinviato al prossimo anno, ma nel frattempo
l’abrogazione della legge sull’obbligo scolastico con-

sente agli alunni che usciranno dalla terza media di non
sapere se potranno esercitare il loro “diritto”, visto che
i piani provinciali di formazione professionale sono già
stati deliberati, e di non vedersi eventualmente sanzio-
nato un “dovere” se non hanno intenzione di compierlo.
In attesa di sapere se gli istituti tecnici e professionali
passeranno o no alle regioni. La legge prevede una va-
lutazione biennale degli alunni e molti deputati della
maggioranza si sono appellati al governo perché non
abbandoni quella annuale, con relativa bocciatura, pre-
ferita alla dinamica dei “debiti formativi”. Sul capitolo
formazione docenti siamo al tutti contro tutti. Cosa an-
drà nella cosiddetta laurea specialistica ? 

Il governo accoglie poi un ordine del giorno che po-
teva consentire di fare piazza pulita dell’attuale con-
trattazione, per ritornare ad uno stato giuridico del per-
sonale stabilito per legge, cioè nelle mani della politica,
che individua tra l’altro «specifiche modalità di verifica
e di valutazione delle prestazioni collegate alla valoriz-
zazione professionale», e che nominerà i dirigenti sco-
lastici utilizzando lo spoils system. Decisamente sopra le
righe è infine un ordine del giorno che accusa la fem-
minilizzazione del corpo docente come causa di perdi-
ta di prestigio sociale della professione. Esso impegna
il governo, che accetta, «a studiare forme di incentivi…al
fine di incoraggiare il reclutamento di insegnanti ma-
schi in particolare nel ciclo secondario», espressione del
celodurismo pedagogico, mentre nel ciclo primario
vanno bene le maestre, magari prevalenti.

Alla fine la riforma scolastica è peggiore
di quella annunciata. Ecco perché
Tra tagli di organico e novità introdotte senza una strategia che convincesse la stessa mag-

gioranza, la legge Moratti sta per calare sulla testa delle famiglie italiane in modo confuso.

Mancano ancora i decreti attuativi, mentre numerosi ordini del giorno accolti dal governo fan-

no sorgere molti interrogativi sul reale contenuto della nuova normativa. Tra essi, l’esortazione

al governo a incentivare il reclutamento di insegnanti maschi nel ciclo secondario.

Perché modificare la legge che combatte la violenza negli stadi

Ma si possono violare le regole per affrontare un’emergenza?
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ETTORE MARIA

COLOMBO

Alla logica della “guerra preventiva” hanno risposto con
le manifestazioni di pace “preventive”. Manifestazioni

così forti e imponenti che hanno fatto parlare di «una nuo-
va potenza mondiale in campo, l’opinione pubblica». Oggi,
di fronte alla prospettiva della “guerra infinita”, alzano il tiro
e osano rispondere con forme di mobilitazione “infinite”. 

I pacifisti italiani - o “movimento per la pace”, come qual-
cuno di loro preferisce autodefinirsi o “costruttori di pace”,
come li chiama lo stesso papa Giovanni Paolo II - stanno osan-
do l’inosabile: sfidare la più grande potenza mondiale con le
soli armi della coscienze, delle azioni e anche dei numeri. Ma
proprio sui numeri si rischia, tanto per cambiare, il tonfo. I
numeri, in una società mediatica, sono tutto e sabato pros-
simo il movimento pacifista italiano (ma anche quello euro-
peo e americano: le manifestazioni interesseranno decine di
Paesi del mondo) sarà in piazza di nuovo. Di nuovo? Forse
è un azzardo, di certo un rischio, almeno a fare i paragoni
con le milioni di persone che riempirono le strade lo scorso
15 febbraio. I professionisti della realpolitik affilano le pen-
ne per sostenere due tesi: uno, la guerra è finita, dunque an-
che i pacifisti diventano inutili. Due, con la “fine” delle osti-
lità e la vittoria della coalizione angloamericana l’unica cosa
rimasta da gestire, in Iraq, è il “dopo Saddam”. Oltre alla “ca-
tastrofe umanitaria”, s’intende. Non a caso, il quotidiano di-
retto da Vittorio Feltri, Libero, ieri titolava ieri così la sua pri-
ma pagina: «La disfatta dei pacifisti». Tre pagine di servizi sul-
le «Liti e defezioni nel movimento». 

A leggere Libero Ds e Margherita nutrirebbero seri dub-
bi sull’adesione al corteo (e invece non è vero: proprio ieri han-
no reso nota la loro adesione entrambi), a differenza di Prc,
Verdi e Pdci, che fanno parte del cartello “Fermiamo la guer-
ra!”, che raccoglie migliaia di associazioni e organizzazioni.
La Cgil non ne potrebbe più di mettere assieme treni e pul-
lman, sbufferebbe l’entourage dello stesso segretario, Gu-
gliemo Epifani, e invece lo sforzo organizzativo della Cgil è
sicuro. Cisl e Uil avrebbero seri dubbi sulla piattaforma lan-
ciata ieri in conferenza stampa dai promotori del corteo, quel-
la riassumibile nello slogan “Cessare il fuoco”. Vecchia e su-
perata dagli eventi, avrebbero detto. E invece la Cisl ci sarà e,
per la prima volta (15 febbraio compreso), anche la Uil. 

E dunque? Qualche dubbio, è vero, serpeggia tra gli or-
ganizzatori del movimento, ma nel ribadire la bontà delle scel-
te compiute finora, l’indignazione verso i massacri e la fame
che sta uccidendo i civili (e anche i giornalisti) in Iraq, già al-
ta, è salita. Da qui la scommessa di reagire, rilanciando. 

Di nuovo in piazza in nome
della “pace permanente”

I pacifisti s’interrogano sul senso delle loro prossime mobilitazioni
SABATO A ROMA

Flavio Lotti, portavoce della Tavola della pace, che di mar-
ce se ne intende, visto che organizza da anni quelle che da
Perugia portano ad Assisi, ricorda che «gli stessi americani
parlano di “guerra infinita”. Ecco perché l’impegno per la pa-
ce deve diventare di tutti ed entrare nella quotidianità. Ecco
perché preferisco parlare di “costruttori di pace”, più che di
pacifisti». Lotti, oltre al cessate il fuoco, pone due nodi cru-
ciali ai vincitori: che sia salvaguardata l’unità territoriale del-
l’Iraq e che il petrolio iracheno venga gestito dagli iracheni.
Oltre a ribadire il ruolo dell’Onu, naturalmente. Del resto, che
l’ala moderata e di matrice cattolica del movimento non stia
solo ferma a guardare (o in piazza a manifestare...) è chiaro
anche dalle richieste che avanza: Tavola della pace, Sentinelle
della pace (fino a ieri si chiamavano “Sentinelle del mattino”),
che raccoglie Acli, Agesci, Azione cattolica, Cl e altri, e Foc-
siv (le ong cattoliche), chiedono con forza che ritorni in gio-
co sia l’Onu e le sue agenzie che l’Unione europea. Dovreb-
bero farsi carico di un «nuovo governo mondiale di pace».
Non a caso non si contano, in questi giorni, i convegni e i se-
minari indetti per il 40 anniversario della Pacem in terris, a
partire da quello di altissimo livello che si terrà giovedì a Ro-
ma presso la Pontificia università lateranense, organizzato
dalle tante personalità raccolte nel cartello “Reti in opera”. 

Sergio Marelli, presidente Focsiv, non ha dubbi: «È dav-
vero una vittoria degli Stati Uniti? E l’instabilità della regio-
ne, le azioni terroristiche e il disastro umanitario che si por-
ta dietro questa vittoria cosa sono? Come ong siamo impe-
gnati nel Tavolo di solidarietà con le popolazioni dell’Iraq per
portare subito cibo e medicinali. Ma senza prendere una li-
ra dal governo, rifiutando una missione Arcobaleno 2 e sot-
to l’egida Onu». Giulio Marcon, presidente dell’Ics, Consor-
zio italiano di solidarietà, ribadisce il concetto con fermezza:
«Andare avanti con la guerra significa ulteriori massacri e se
ne esce solo restituendo capacità decisionale all’Onu». 

Ma se i cattolici che lavorano nei movimenti come nelle
parrocchie, nelle associazioni come nelle ong, possiedono la
serenità e le capacità di chi sa di lavorare insieme sui tempi
lunghi della storia e quelli brevi della politica, è come al soli-
to nell’ala “sinistra” del movimento che i maldipancia crescono. 

Maurizio Gubbiotti, responsabile dei movimenti per Le-
gambiente crede che «anche i cortei, come tutte le azioni dif-
fuse sul territorio e le azioni di solidarietà servono a non ca-
dere nella rassegnazione di chi si sente sconfitto dalla solo
apparente vittoria delle bombe. Non è cosi: è il popolo delle
bandiere, oggi, la vera novità politica mondiale. Parlamenti
e governi non possono non tenerne conto». Paolo Petracca,
vicepresidente delle Acli di Milano, racconta, quasi stupito,
di «comunisti da generazioni che chiedono ai parroci indi-
cazioni per il digiuno, parrocchie che esibiscono orgogliose
i colori della pace, centri sociali che cercano i cattolici e ne ac-
cettano documenti e piattaforme perché hanno capito che sia-
mo minoranza nelle piazze ma maggioranza nelle linee gui-
da culturali del movimento. Poi, certo, non tutte le manife-
stazioni riescono col buco. Resta che la vera manifestazione
è la bandiera al balcone: un gesto di responsabilità decisivo».  

Solo no global, disobbedienti e social forumnon hanno dub-
bi: sono contro la guerra, in qualsiasi modo, e per la pace, a
qualunque prezzo, anche a costo - dice il leader della rete dei
Disobbedienti Luca Casarini - di passare per «impolitici e uto-
pici. Il centrosinistra che chiede una guerra breve e vittorio-
sa per gli Usa parla come gli strateghi del Pentagono. A Ro-
ma verremo indignati e forti dell’unica opposizione possibi-
le, quella sociale, perché la politica fin qui ci ha solo deluso». 

Cristiano Lucchi, portavoce della rete Lilliput, crede di più,
invece, alle azioni di boicottaggio e disobbedienza civile co-
me agli incontri pubblici, che alle manifestazioni, «per coin-
volgere davvero i cittadini, che oggi possono davvero incide-
re e far sentire la loro voce. Abbiamo  lanciato la campagna
“Fuori la guerra dalla spesa” indicando le aziende, dalla Es-
so in giù, complici della guerra, per far loro davvero male».
Di numeri e del possibile flop della manifestazione del 12, ri-
spetto al passato, non si preoccupa: «Prima del Social forum
di Firenze, quando contestammo il vertice Fao a Roma, era-
vamo 30 mila e ci avevano dato per morti. A Firenze fummo
300 mila». Anche Tom Benettollo, presidente nazionale del-
l’Arci, alza le spalle infastidito, se gli si chiede di far di conto:
«Sarà una manifestazione imponente, ma soprattutto sarà
la prima dell’era “guerra permanente”. Anche noi siamo in
campo in maniera permanente, all’infinito, proprio come lo-
ro. Perché vogliamo buttare fuori la guerra dalla storia». 

Il quotidiano “Libero” parla di «disfatta del movimento», «liti e divisioni interne». Non è così.

Tutti i partiti del centrosinistra, i tre sindacati e le principali organizzazioni laiche e cattoliche

che hanno formato da mesi Il cartello  “Fermiamo la guerra” sono convinti della loro scelta e ri-

lanciano le ragioni del loro impegno. Non solo con la mobilitazione nella capitale,  ma anche e

soprattutto con richieste precise a chi il conflitto l’ha cominciato e non intende finirlo. 

«Chiameremo tranquillamente “danni
collaterali” la strage di esseri innocenti?». 
Lo chiede in un editoriale il direttore generale
di Radio Vaticana, padre Pasquale
Borgomeo. Che aggiunge: «Oggi a Bagdad,
si profila una catastrofe umanitaria per la
popolazione che è rimasta nella capitale,
ostaggio di Saddam Hussein.

Padre Borgomeo contro la guerra

Dal 4 aprile Medici senza frontiere non ha
notizie di due volontari impegnati a Bagdad
in un progetto di supporto all’équipe medica
dell’ospedale Al-Kindi, nel nord est della
capitale. Si tratta del capo missione francese
Francois Calas (43 anni) e di Ibrahim Younis,
31 anni, di origine sudanese. Secondo Msf
sarebbero trattenuti dai servizi iracheni.

Msf: 2 volontari scomparsi in Iraq

Il responsabile esteri della Margherita
Lapo Pistelli ha confermato la partecipazione
del partito all’iniziativa per la pace che si
svolgerà a Roma sabato. «Oggi vogliamo far
sentire la nostra voce perchè gli aiuti
umanitari siano distribuiti con i mezzi più
idonei e perchè la questione Iraq venga
ricondotta al più presto all’Onu». 

Anche la Margherita in piazza

In occasione della mobilitazione di
sabato, il comitato Fermiamo la guerra ha
lanciato un appello agli intellettuali italiani:
«Vi chiediamo una posizione chiara di rifiuto
della guerra come strumento di risoluzione
dei conflitti, della difesa senza se e senza ma
dei diritti umani e dei valori democratici nei
nostri comportamenti e nei nostri atti».

L’appello agli intellettuali

(Foto Ap)

«Contro la guerra infinita, vogliamo il cessate il fuoco» 
La manifestazione nazionale per la pace di sabato

FABRIZIA

BAGOZZI

«Per cortesia, non chiedeteci se siamo
per la guerra lunga o per la guerra

corta. Siamo perché finisca». Ad affermar-
lo, in nome del comitato Fermiamo la guer-
ra è Raffaella Bolini, dell’Arci. E’ la prima
mattina di ieri. I giornalisti, convocati per
la presentazione della manifestazione na-
zionale di sabato prossimo «un ulteriore, ne-
cessaria chiamata dopo un mese di mobili-
tazione permanente», sono avvisati: basta
con discussioni che non portano da nessu-
na parte - e che affossano il movimento, da
qualsiasi parte provengano -. Piuttosto, più
attenzione ai contenuti, dai quali la pasio-
naria del comitato, chiamata a rappresen-
tare l’ampio ventaglio di organizzatori, non
recede di un passo. Resta confermata la piat-
taforma pacifista. Di più: rilanciata. Sabato,

a Roma, si manifesterà innanzitutto per il
cessate il fuoco in Iraq, che sarà lo slogan
di richiamo e di apertura del corteo. Tutt’al-
tro che una posizione superata nei fatti, se-
condo Bolini. Intanto, «perché tra arrivare
a Bagdad e pacificare un paese ce ne corre»
e quindi bisogna immediatamente ferma-
re le armi e ridare la parola al diritto inter-
nazionale e alle Nazioni Unite che devono
tornare in campo subito e da protagoniste.
E poi perché «una vittoria militare fondata
su un’inaudita violazione del diritto inter-
nazionale vuol dire aprire la strada alla bar-
barie e all’allargamento del conflitto. Noi ma-
nifestiamo per fermare la guerra infinita».
E contro «un governo coloniale in terra ira-
chena». Vicino a Bolini, molti esponenti di
spicco del comitato, da Vittorio Agnoletto a
Flavio Lotti (Tavolo della pace) a Fabio Alberti
(Un ponte per Bagdad) alle Acli. Tutti d’ac-
cordo nel ribadire le parole d’ordine: fine del-
le stragi e della tragedia umanitaria, fuori l’I-

talia dalla guerra, l’Europa per la pace e ri-
torno all’Onu e al diritto internazionale. E
tutti impegnati a fare in modo che si faccia
il pieno, una cosa questa volta non così
scontata anche perché, dicono, si arriva da
una faticosa fase di mobilitazione pressoché
continua e perché la macchina organizza-
tiva si è messa in moto da poco «mentre per
il 15 febbraio eravamo partiti a ottobre». E
dunque c’è una certa - insolita- prudenza sui
numeri attesi, anche se qualcuno, off the re-
cods, dice: «saremo un milione». Nel dub-
bio, si fa appello alle Ferrovie perché con-
cedano più treni speciali, che per ora sono
soltanto dieci e che «dovrebbero essere mol-
ti di più, sulla base delle richieste che arri-
vano». Un altro appello è per chi comanda
adesso in Rai. Il movimento chiede la diretta
televisiva al cda  del servizio pubblico. Quan-
to al percorso, si annuncia che sarà quello
lungo già concordato con la questura: nove
chilometri con partenza da piazza dei Cin-

quecento  e arrivo al Circo Massimo. Una
risposta negativa alla richiesta del sindaco
di Roma Walter Veltroni, che nei giorni
scorsi si era fatto portavoce di alcuni timo-
ri dei commercianti e ne aveva chiesto la mo-
difica. Sabato verranno inoltre messe in at-
to azioni di boicottaggio di alcuni prodotti
commerciali di multinazionali della guer-
ra e si terrà un presidio di fronte a Exa, la
fiera delle armi di piccolo calibro che si tie-
ne a Brescia. Molte le realtà che partecipe-
ranno alla mobilitazione, dalla rete Lilliput
ai Disobbedienti, dalle Acli ai Cobas, a
Green peace, a Cgil, Cisl e Uil a diversi en-
ti locali. Fra i partiti hanno aderito, oltre a
Rifondazione, Verdi e Comunisti italiani, an-
che Ds e Margherita. E sempre sabato, ma-
nifestazioni per la pace in tutto il mondo.
Dall’Australia agli Stati Uniti per arrivare al
cuore dell’Europa. Il movimento pacifista in-
ternazionale non ha intenzione di rasse-
gnarsi. Non si sente inutile. Nè superfluo.
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Competizione
e occupazione,
rima europea

La Commissione europea ha presentato ieri un
pacchetto di proposte relative non solo alle po-

litiche economiche, ma anche a quelle dell’occu-
pazione nei Quindici. Le linee strategiche per l’oc-
cupazione nel 2003 e le raccomandazioni con-
cernenti la messa in atto delle politiche dell’impiego
degli stati membri fanno parte della strategia eu-
ropea rivista proprio nel gennaio di quest’anno. Tut-
tavia, per la prima volta, il pacchetto occupazione
è stato presentato simultaneamente al rapporto di
primavera così da definire i grandi orientamenti
politici per l’insieme dell’Unione europea piutto-
sto che le raccomandazioni ad hoc per ognuno dei
quindici stati. Soddisfatto il presidente Prodi se-
condo cui è stato compiuto un primo passo verso
la “governanceeconomica europea” come secondo
pilastro dell’integrazione monetaria. 

Nella strategia di Lisbona rientrano, d’altra par-
te, una politica per l’occupazione ben definita e un’e-
conomia europea in buona salute così da rende-
re possibile raggiungere l’obiettivo di fare dell’U-
nione europea l’economia più competitiva al mon-
do da qui al 2010. Proprio il coordinamento tra la
politica economica e quella del lavoro consentirà
di mettere meglio in evidenza le scelte da opera-
re e seguire da vicino il processo di Barcellona. 

Tre i pilastri fondamentali sui quali si basa la
strategia europea per il lavoro: la piena occupa-
zione, la qualità e la produttività del lavoro, la coe-
sione e l’inserimento nel mercato del lavoro. A que-
sto proposito, la Commissione Prodi ha pensato
di istituire un gruppo di lavoro ad hoc che sarà pre-
sieduto dall’olandese Wim Kok e al quale sarà fra
gli altri chiamato a partecipare anche un rappre-
sentante italiano. L’obiettivo è quello di mettere a
punto un quadro generale di riforma per il mer-
cato del lavoro europeo così da raggiungere entro
il 2010 un tasso di occupazione globale del 70%
e, in particolare, quello relativo all’occupazione fem-
minile al 60%. Ad un primo esame il bilancio dei
primi cinque anni della strategia europea per l’oc-
cupazione è nel complesso positivo visto che so-
no stati creati 10 milioni di posti di lavoro. Tutta-
via, nonostante i progressi compiuti, esistono an-
cora molti punti di debolezza ed occorre compie-
re ancora sforzi consistenti per ridurre i gap re-
gionali del mercato del lavoro oltre alle tendenze
demografiche e le discriminazioni.

Ma non è tutto. Le nuove politiche del lavoro
in Europa non potranno non tener conto dell’ac-
celerazione dei cambiamenti economici e dell’al-
largamento ad Est, cogliendo così le nuove esigenze
dei lavoratori e di una società in trasformazione.
E proprio in tema di allargamento ieri il parlamento
europeo e i governi dei Quindici hanno messo fi-
ne alla lite sul finanziamento dei sussidi a favore
dei nuovi stati membri che entreranno a far par-
te dell’Unione l’anno prossimo. In realtà, la disputa
riguardava il budget dei sussidi fino al 2006, che
secondo il parlamento europeo era stato adottato
dai governi Ue senza coinvolgere l'assemblea. I go-
verni hanno accettato di finanziare il 90% dei 600
milioni di euro chiesti da Strasburgo. Un accordo
importante che dovrebbe consentire oggi all’eu-
roparlamento di dare il via libera al processo di al-
largamento, premessa necessaria per la firma dei
trattati di accesso da parte dei paesi candidati il pros-
simo 16 aprile ad Atene. 

Mercati

L’Italia ha fatto di tutto per entrare nel club dei paesi de-
stinati nel 2004 a sforare il parametro del 3% nel rapporto

deficit-pil, stabilito dal patto di stabilità che lega le economie
europee. Ad affermarlo è la Commissione europea nel rap-
porto di primavera presentato ieri a Bruxelles. Dopo Lisbo-
na, Berlino e Parigi, anche Roma potrebbe finire - a partire
dal prossimo anno - nella lista nera di chi ha violato i vincoli
imposti dal patto di stabilità. In assenza di eventuali interventi
correttivi da parte del governo, il rapporto deficit-pil in Italia
si attesterà nel 2004 al 3,1%. Tuttavia, non è la guerra - che
pure incide sulla congiuntura economica europea nel suo com-
plesso - la causa del peggioramento dei conti pubblici italia-
no.

Il governo italiano ha fatto tutto da solo. In primo luogo,
mantenendo - almeno finora - stime irrealistiche di crescita
economica proprio mentre il rapporto parla di un quadro del-
l’economia italiana per quest’anno addirittura deprimente, «pri-
vo di segni di ripresa all’orizzonte». Per la Commissione, «no-
nostante le deboli prospettive di espansione nel corso del 2003,
la crescita economica dovrebbe avvicinarsi all’1% per l’intero
anno, grazie all’effetto di trascinamento di mezzo punto de-
cimale dal 2002». Ancora una volta le stime di Tremonti sono
valse più di una risatina ironica in Europa visto che aveva pre-
detto addirittura una crescita economica al 2,3%. Ora il mi-
nistro tira fuori la variabile indipendente della guerra, come
ha già utilizzato lo scorso anno l’effetto trascinamento degli
attentati terroristici in Usa. La verità è che gli effetti della guer-
ra si spalmano su tutta l’economia europea, per non dire mon-
diale, e non solo su quella italiana. L’Italia, però, a differenza
degli altri partner, ha fatto finta - almeno fino ad oggi - che nul-
la fosse successo, ha continuato a sorridere a 32 denti, ha pro-
seguito in una politica dissennata da cicala. Fino ad oggi il mi-

nistro ha giocato con la riedizione del provvedimento che por-
ta il suo nome, con lo scudo fiscale, con una sanatoria tribu-
taria che raschia il fondo del barile. Fino ad ora Tremonti ha
avuto modo di saltare da una misura straordinaria all’altra; ri-
toccando qualche numero, rivalutandone qualche altro. Do-
po però la sbornia delle una tantum, il rapporto primavera chie-
de di raccogliere i cocci e di riprendere un percorso netto, pu-
lito, trasparente. C’è da chiedersi cosa resti ancora da fare al-
l’inventore della finanza creativa, ora che la Commissione ha
messo a nudo una disoccupazione che segna il passo, una Tre-
monti bis che lungi dal sospingere la produzione ha finito per
spingere l’import e penalizzare l’export, un ricorso a misure
straordinarie che hanno effetti transitori. Per non parlare del
surplus primario che, rispetto agli anni passati, ha invertito la
tendenza ed è sceso dal 4,8% raggiunto nel 2000 al 3,4% nel
2002 a fronte di un programma di stabilità che prevede un pro-
gressivo ritorno al di sopra del 5%.

La Commissione europea non fa sconti ed individua in 5
punti le linee strategiche che l’Italia dovrà seguire per sbloc-
care la crescita economica e mettere sotto controllo le finan-
ze pubbliche: aumentare la velocità del risanamento delle fi-
nanze pubbliche; assicurare la tenuta nel lungo periodo del-
le finanze pubbliche rispetto all’invecchiamento demografico;
aumentare il tasso di occupazione ancora debole, soprattutto
tra le donne, e ridurre il gap tra nord e sud; stimolare l’eco-
nomia della conoscenza agendo per elevare i livelli di educa-
zione e accrescere gli investimenti in innovation technology; con-
tinuare a migliorare l’ambiente nel quale è possibile fare im-
presa e rafforzare la concorrenza nei settori dell’energia e dei
servizi. E proprio in tema di liberalizzazioni la frusta della Com-
missione si abbatte sull’inerme ministro Marzano visto che,
secondo il rapporto di primavera, la liberalizzazione del set-

tore dell’energia procede in Italia solo lentamente. Il nostro pae-
se, che solo fino a qualche anno fa era considerato all’avan-
guardia nel settore, ora è fermo al palo al punto che «il mo-
nopolista mantiene una posizione dominante sul mercato no-
nostante questa si stia riducendo nel comparto dell’elettricità».
Questo ha fatto sì che i prezzi del gas e dell’elettricità si siano
mantenuti ai livelli più alti in Europa. Per non parlare della
scarsa concorrenza nel settore dei servizi. La bocciatura da
Bruxelles arriva, però, anche su altri fronti togliendo alibi al-
le intenzioni del ministro: non solo oggi è più profondo il fos-
sato che divide il nord tra il sud d’Italia, ma anche occorre ri-
durre drasticamente il lavoro nero con il taglio degli oneri fi-
scali sui bassi salari e l’aumento degli incentivi all’emersione
del sommerso. Gelido il commento del responsabile lavoro del-
la Margherita, Tiziano Treu, secondo cui «il rapporto confer-
ma purtroppo le previsioni negative che il governo finora ha
negato, cioè il calo della crescita economica che, per il 2003,
si attesterà sotto l’1%». Nel sostenere che l’ostinazione mostrata
dal governo nel negare la realtà delle cose ha ritardato l’ado-
zione delle misure necessarie per uscire dall’impasse, Treu ha
sostenuto che «il ristagno della nostra economia provocherà
un blocco della dinamica occupazionale, invertendo l’anda-
mento positivo determinato negli anni passati dalle politiche
del centrosinistra». Un ristagno che avrà effetti devastanti per
il sud, dove si sono infrante le promesse del governo. Davan-
ti alle proposte concrete della Margherita, il governo ha scel-
to la politica dello struzzo.

Ora c’è da chiedersi che cosa farà Tremonti. Indipenden-
temente dal condono, dallo scudo fiscale, dalle tasse. L’unica
via d’uscita per un ministro che non sa che cosa sia il risana-
mento potrebbe essere quella della vendita del patrimonio del-
lo stato. La legge, purtroppo, è dalla sua parte. (Ra. C.)

Tremonti ha fatto tutto da solo.
L’Italia entra nel club degli over 3%

In Italia c’è bisogno di più sindacato, ma
anche di una politica industriale degna

di questo nome.  Nel suo intervento davanti
alla platea della Fiera di Cagliari, il leader
della Cgil Guglielmo Epifani non risparmia
critiche al governo, accusato di essere in-
capace di avviare una «politica industriale
degna di questo nome». Servono più in-
vestimenti in ricerca ed occupazione per
smuovere l’Italia dagli ultimi posti nella
classifica europea. Il leader della Cgil ha poi
chiamato in causa le imprese, giudicate re-
sponsabili assieme al governo del “declino”
dell’industria italiana. «Le nostre imprese
si sono buttate sui beni rifugio, sui semi-
monopoli - ha detto Epifani - È forse que-
sta la cultura di mercato, in cui chi investe
non vuole rischiare e pretende di trasferi-
re i costi del rischio sui lavoratori?». 

Epifani ha messo il dito nella piaga ri-
cordando che mentre oggi parlano tutti del
declino industriale italiano, ad eccezione
del governo, appena 18 mesi fa sostene-
vano che l’Italia era in pieno miracolo eco-
nomico, sulla strada del turbosviluppo.

E proprio ieri l’Istat in un’indagine con-
dotta nel quadro della terza rilevazione
europea sull’innovazione (Community In-
novation Survey), ha sostenuto che in Ita-
lia le imprese industriali hanno innovato
negli anni scorsi più di quelle dei servizi:
nel triennio 1998-2000 la percentuale di so-
cietà con dieci o più addetti che ha intro-
dotto prodotti o processi tecnologicamen-
te nuovi è pari al 38,1% nell’industria e al
21,2% nei servizi. Stretto è il legame tra di-
mensione aziendale, misurata in termini
di addetti, e propensione ad innovare: nel

1998-2000, tra le imprese dell’industria in
senso stretto, ha introdotto innovazioni il
31,4% delle imprese con 10-19 addetti. 

E sempre il leader della Cgil ha ravvi-
sato sollecitazioni sospette sul referen-
dum per l’estensione dell’articolo 18 alle im-
prese al di sotto dei 15 dipendenti. «Non
ho capito perché è stata sollecitata la Cgil»
ha dichiarato annunciando che la sua con-
federazione deciderà quando e come riterrà
utile. Epifani ha replicato così alle affer-
mazioni di Franco Marini che da Stra-
sburgo gli ha risposto a stretto giro di po-
sta: «in effetti ha ragione Epifani. Non ba-
sta rivolgere l’invito a non schierarsi per l’e-
stensione dell’articolo 18 solo alla Cgil. Sa-
rebbe una buona cosa se quel no la Cgil lo
dicesse insieme alla Cisl e alla Uil: sareb-
be un primo, piccolo passo verso la ripre-
sa dell’unità sindacale che langue da trop-
po tempo...».

A dare ragione, su tutt’altra materia, ad
Epifani, è stato ieri un altro esponente del-
la Margherita. L’ex ministro del lavoro Ti-
ziano Treu ha detto che non c’è dubbio che
«bisogna fare più sindacato ed anche la Cgil
deve essere sempre più propositiva su co-
se concrete, sulle grandi questioni che in-
teressano i lavoratori». Treu ha approvato

la linea illustrata dal leader della Cgil: «chi
come me è un convinto riformista non può
che essere un assertore dell’autonomia del
sindacato dalla politica e quindi spero che
si vada avanti su questa strada».

E sempre ieri Epifani ha annuncia-
to una prossima iniziativa verso la Cisl
e la Uil in tema di contratto dei metal-
meccanici al fine di evitare la firma di un
contratto separato. «L’idea di un con-
tratto separato, che pure si può profila-
re, è dannosa per i lavoratori, per le
aziende e per il settore», ha detto il sin-
dacalista, secondo cui «un contratto che
vedesse fuori il sindacato più rappre-
sentativo della categoria, che da sola ha
più iscritti degli altri due messi insieme,
sancirebbe un problema democratico
molto rilevante. Scinderebbe in manie-
ra insostenibile la logida del soggetto di
rappresentanza dal fondamento della
rappresentatività dello stesso soggetto,
metterebbe la democrazia contro la fir-
ma di un contratto». Immediata la re-
plica di Pezzotta: «vorrei dire che non
possono esistere giochi o altre cosine in-
termedie: ogni tanto torna fuori questa
idea di un accordo ponte che noi rifiu-
tiamo». 

Per Epifani c’è bisogno di più sindacato in Italia
Treu gli dà ragione e sollecita alla Cgil proposte

LUIGI

BONELLI

Qualche spunto di riflessione dalla
lettura di una recente sentenza

del Consiglio di stato. Nulla è più defi-
nitivo del transitorio. Nulla è più co-
stante del pencolare permanente fra di-
verse tesi, riproposte a distanza di tem-
po con precisione matematica e con il
sincero stupore e l’incanto del fanciul-
lino di pascoliana memoria. 

È indubbiamente una regola aurea,
per così dire, di filosofia spicciola mol-
to utilizzata in Italia. In tal modo, l’ec-
cezione costituisce sempre la regola, il
percorso lineare verso un obiettivo de-
finito inizialmente – magari da una
legge - incontra continue voragini in cui

si inabissa e da cui esce trasformato. I
tempi si allungano, le decisioni si com-
plicano, le coordinate si smarriscono.
Il genio e la sregolatezza – presunti e
autoreferenziali - diventano la norma,
mentre la normalità è considerata si-
nonimo di mediocrità.

Questo è il commento, irrituale e
forse irritante per qualcuno, ma spon-
taneo, che provoca la lettura della sen-
tenza con cui il Consiglio di stato ha an-
nullato il decreto ministeriale del no-
vembre 2000 con cui si sono definiti i
meccanismi di assegnazione dell’e-
nergia prodotta da fonti rinnovabili e as-
similate. Il decreto stabilisce che, in at-
tesa dell’entrata in funzione del nuovo
mercato organizzato per la compra-
vendita di energia elettrica, vengano
avviate una serie di aste per la cessione

dell’energia verde. Tali aste sono orga-
nizzate dal gestore della rete di tra-
smissione nazionale che, ai sensi del de-
creto legislativo n. 79/99 (noto anche
come decreto Bersani), acquista l’ener-
gia da fonti rinnovabili e assimiliate dai
rispettivi produttori. Alle aste possono
partecipare solo i clienti idonei, cioè
quelli i cui consumi sono superiori a
una soglia dimensionale prestabilita e
che, contrariamente ai vincolati, hanno
la facoltà di acquistare energia sul mer-
cato libero; la differenza fra il prezzo,
elevato, corrisposto dal Grtn ai produt-
tori e quello, molto più basso, di asse-
gnazione ai clienti idonei è finanziata
da un’apposita componente tariffaria (la
cosiddetta A3, pagata principalmente
dai clienti vincolati). In altri termini, si
mette in funzione un mercato di di-

mensioni ridotte nella fase transitoria
verso la borsa dell’energia e si consen-
te solo ai clienti idonei di parteciparvi.
Il decreto è stato varato nell’ultima par-
te della scorsa legislatura ed è applica-
to ormai da più di due anni. Per chi non
fosse informato, il nuovo mercato or-
ganizzato non è ancora attivo e, ad og-
gi, una parte consistente degli acquisti
dei clienti idonei proviene proprio dal-
le aste di energia verde. Inoltre, ben lun-
gi dallo scrivere le regole applicative ne-
cessarie per avviare il sistema delinea-
to dal decreto Bersani, nei due anni di
questa legislatura si è svolta un’indagi-
ne conoscitiva da parte della X com-
missione della camera e si è definito, or-
mai quasi un anno fa, un disegno di leg-
ge per il riordino del settore energetico
(ddl Marzano). Nel frattempo, Conf-

commercio e altri operatori commer-
ciali hanno presentato ricorso contro il
decreto ministeriale del novembre 2000
in cui lamentano l’impossibilità dei
clienti vincolati di partecipare alle aste
tramite acquirente unico, l’operatore
che ai sensi del decreto Bersani acqui-
sta energia proprio per conto di questo
tipo di clienti.

Il Consiglio di stato, riformulando
il giudizio del Tar che aveva respinto il
ricorso, ha accolto la tesi di Confcom-
mercio. E qui ritorniamo al commen-
to iniziale. Infatti, la sentenza osserva
che il decreto Bersani prevede l’avvio del
nuovo sistema di mercato per il 1° gen-
naio 2001. I tempi di applicazione non
sono nella discrezionalità del ministro
e la fase transitoria deve considerarsi ab-
bondantemente scaduta. La riforma

del settore è stata già definita, ed è sta-
ta varata nel 1999 con un decreto legi-
slativo, dunque con una norma di tipo
primario che deve semplicemente es-
sere applicata. Tra l’altro, le norme ap-
plicative non ancora emanate sono in
gran parte atti del medesimo ministro
delle attività produttive che è, dunque,
uno dei principali responsabili del ri-
tardo accumulato.

La riforma prevede l’esistenza di un
mercato organizzato, la borsa dell’e-
nergia, e di un operatore, l’acquirente
unico, che ha il compito di minimizzare
i costi di acquisto per i clienti vincolati.
Quindi, le contrattazioni – anche quel-
le relative all’energia verde - devono es-
sere avviate nel mercato organizzato e
deve essere data la possibilità ad ac-
quirente unico di parteciparvi.

RAFFAELLA

CASCIOLI

Il leader della Cgil ha poi preannunciato una prossima iniziativa verso Cisl e

Uil al fine di evitare un contratto dei metalmeccanici separato: «l’idea è dan-

nosa per i lavoratori, per le aziende e per il settore». Immediata la replica del

segretario della Cisl Pezzotta: «no a giochi intermedi. Ogni tanto torna fuori

questa idea di un accordo ponte che noi rifiutiamo».

Nel mercato dell’energia niente è più definitivo del transitorio
Non c’è più tempo per la discrezionalità del ministro

Sono necessarie correzioni alla riforma
Biagi del mercato del lavoro. Lo afferma il
segretario generale della Cisl, Savino
Pezzotta. «Sulla riforma Biagi abbiamo
ancora alcuni elementi critici che riguardano,
ad esempio, il part time e altre cose che
vogliamo correggere prima che vengano fatti
i decreti delegati».

Pezzotta: modificare la Biagi

Le fondazioni bancarie che non
dismettono  le partecipazioni nelle spa entro
i termini fissati  perderanno gli attuali
benefici fiscali a partire dalla denuncia dei
redditi presentata l'anno prossimo. È quanto
chiarisce l'Agenzia delle entrate, spiegando
che il regime tributario agevolato verrà meno
a partire dalla dichiarazione dei redditi 2003.

Fondazioni, addio agevolazioni

L'accordo raggiunto tra gli azionisti di
Mediobanca per il nuovo assetto garantisce il
rilancio e l'autonomia dell'istituto. Lo ha 
affermato Marco Tronchetti Provera: «È un
accordo che  coinvolge tutte le parti - afferma
il presidente di Telecom - che garantisce il
rilancio di Mediobanca, la sua autonomia e il
suo ruolo istituzionale».

Mediobanca, garantito il rilancio

«Finalmente l'Ue ha riconosciuto il diritto
dei produttori di Dop e Igp di affettare e
confezionare i loro prodotti nella zona di
produzione». I produttori di prosciutto di
Parma accolgono con entusiasmo la
modifica al regolamento 2081/92 relativo alla
protezione dei prodotti Dop e Igp da parte
del consiglio dei ministri della Ue.

Parma, vince il prosciutto nell’Ue



9
mercoledì 9 aprile 2003

C O M M E N T I  E  A N A L I S I

LUCIO BIANCO: battaglia sulla costituzionalità del decreto Moratti
«L’impressione è che il governo non sappia cosa sia la ricerca scientifica. Il de-
creto presentato dal ministro è un netto passo indietro rispetto alla situazio-
ne di oggi, in cui certo i problemi non sono rappresentati dalla carente rap-
presentatività della comunità scientifica e dalla mancanza di risorse finan-
ziarie. Oltre a questo c’è una sostanziale mancanza di volontà a discutere
nel merito sui dati. Questa è forse una delle ragioni per cui non c’è stata una
consultazione preventiva con la comunità scientifica, un problema non solo
di stile ma anche di sostanza». (28 marzo 2003)

ISTITUTO SUPERIORE DI SANITÀ: nasce Sibil
Si chiama “Sibil” ed è la banca dati di bioetica, la più vasta in lingua italia-
na, realizzata dall’Istituto Superiore di Sanità, in collaborazione con numerose
istituzioni accademiche. “Sibil” sarà consultabile dalla metà di aprile sul por-
tale www.iss.it. Nel sistema sono presenti anche documenti normativi e ven-
gono descritti i principali siti Internet di bioetica. (28 marzo 2003)

GIULIANO AMATO: la politica estera Ue e il bozzolo di Bruxelles
«Bruxelles è di sicuro capaci di farti sentire in Europa. Ma è come se al suo
interno si formasse una specie di bozzolo, che diventa sempre più spesso e nel
quale istituzioni e persone rischiano di rimanere chiuse e di continuare la lo-
ro partita senza accorgersi che intorno a loro l’Europa degli altri è cambia-
ta». «Ora una diversa emergenza ce l’ha messa davanti la vicenda irachena,
che, davanti all’opinione pubblica, «ha fatto in mille pezzi tutti gli sforzi sin
qui compiuti per stendere il telaio della politica estera e di sicurezza comu-
ne». (“Il Sole 24 Ore”, 6 aprile 2003)

D I X I T

Solo una sana concezione della bioetica può aiutarci a utilizzare
le conquiste della scienza a favore dell’uomo e non del profitto

Europa, il sapore amaro di una sconfitta politica

ADRIANO
OSSICINI

Alberto Asero su questo giornale riferisce in modo ana-
litico di un convegno, svoltosi presso il Cnr di Roma

sui rapporti tra scienza e tecnica. Il filo conduttore di que-
sto convegno era Un passato da salvare.

In modo ampio e sistematico, in questo convegno, è sta-
ta ripercorsa l’eredità lasciata dagli scienziati del ’900 e ri-
flettuto sui rischi di una recessione. Ora, ogni scienziato è
oggi particolarmente sensibile a questi temi, specie se ha
vissuto lo sviluppo tumultuoso della scienza valutandone
gli aspetti positivi e negativi.

Io non posso dimenticare come, fin da giovane, proprio
nel Cnr, ho cominciato a sviluppare esperienze di caratte-
re scientifico nel campo delle neuroscienze ed ho anche avu-
to l’avventura, giovanissimo studente, di frequentare il fa-
moso istituto di via Panisperna a tutti noto ed oggi divenu-
to museo.

Ma giustamente Giorgio Salvini, professore emerito del-
l’università di Roma, si è soffermato, dato lo straordinario
sviluppo della scienza, sulla difficoltà di stabilire un confi-
ne tra scienza ed etica e sul pericolo ancora maggiore di un
tacere degli enti e delle strutture preposte alla ricerca su que-

sti temi e come, di fronte all’imperativo di un passato da sal-
vare, sorga un altro imperativo ancora più urgente, quello
di un futuro da salvare.

Ora è noto che proprio su questa base, in tutto il mon-
do, è sorta recentemente una disciplina, la bioetica, che è
la risposta a questo imperativo che diviene sempre più ur-
gente e più drammatico. Lo sviluppo della scienza sta ri-
schiando, da un lato di favorire alcuni deliri di onnipoten-
za e di fornire strumenti scientifici per azioni totalmente
fuori da ogni confine di carattere etico. Da molti anni, co-
me ricordava Massimo Livi Bacci, in un recente articolo su
Repubblica, “Le bambine cinesi mai nate”, in Cina viene si-
stematicamente ed ufficialmente praticato l’aborto preven-
tivo, non solo come tipo di controllo delle nascite, ma per
ridurre il numero di nascite di carattere femminile. La Ci-
na è un paese, purtroppo, nel quale non solo su questo pia-
no, la scienza è al servizio del potere e nel quale l’etica è su-
bordinata alle ragioni del potere.

Basterebbe pensare all’enormità delle esecuzioni capi-
tali che ogni anno si svolgono in quel paese. Ma a parte que-
sti casi emblematici, dappertutto si rivela urgente affrontare
strumenti di carattere normativo e legislativo, legati ad una
sana concezione bioetica, che riportino l’uso della scienza
in confini morali nei quali essa deve e può operare. Ma pur-
troppo c’è una grande sordità su questo piano e oltretutto

ci sono, da un lato interessi economici potenti che spingo-
no all’uso della scienza al di là di norme etiche e dall’altro,
una cattiva informazione su questi problemi.

Il Comitato nazionale per la bioetica anche nel nostro
paese sta operando, da anni, con particolare impegno su que-
sti grandi temi, ma a tutto questo non corrisponde pur-
troppo, anche nel nostro paese, né una legislazione adeguata,
né una informazione adeguata. Su un grande tema come
quello della fecondazione assistita, non si riesce ad arriva-
re ad un approdo legislativo, nonostante che ci sia un di-
battito che va avanti da moltissimo tempo e ci siano delle
indicazioni precise fornite all’unanimità dal Comitato na-
zionale per la bioetica.

Perciò ci si trova di fronte ad un vuoto legislativo e pur-
troppo ad una “antica” circolare del ministero della sanità
che rende possibile, in privato, qualsiasi intervento, visto che
lo proibisce solo nelle strutture pubbliche.

Sulle grandi scoperte sul “genoma”, ossia di quello che
è un approdo fondamentale raggiunto dalla scienza e che
può incidere sul nostro futuro specialmente nel campo del-
la ereditarietà, un campo così delicato nel quale speculazione
ed errori possono incidere in modo tragico, nella passata
legislatura la commissione del senato da me presieduta, pub-
blica istruzione, spettacolo e sport, aveva affrontato un di-
segno di legge firmato da tutti i gruppi, che affrontava il pro-

blema di un authority nel campo del genoma.
È decaduto con la fine della legislatura ed in questa è…

caduto il silenzio.È giusto quello che si diceva in questo con-
vegno del Cnr, di informare in modo serio e sistematico sul-
l’importanza dello sviluppo della scienza e delle sue appli-
cazioni. Ed è, soggiungo, pericolosissimo il non farlo o far-
lo male. Un esempio che mi riguarda professionalmente.
C’è stato un recente convegno nel settore delle neuro-
scienze nel quale si è documentato tra l’altro come nel no-
stro cervello ci siano delle aree con compiti specifici nel cam-
po delle emozioni, dell’affettività, della conoscenza, della me-
moria ed anche di particolari aspetti della condotta che sem-
bravano non legati a precise strutture neurologiche.

Una parte cospicua della stampa ne ha riferito in termini
tali, da far sembrare che, in sostanza, ogni libertà di con-
dotta sia praticamente inesistente, per una scelta, riducen-
do tutto a determinati biologiche particolarmente rigide.
Questo tipo di informazione è, non solo pericolosa perché
sbagliata, ma anche pericolosa in termini etici.

Perciò pensiamo, d’accordo con uno scienziato come
Giorgio Salvini, che il futuro sia proprio quello che una se-
ria disciplina come la bioetica può facilitarci ad affrontare,
ossia utilizzare le straordinarie conquiste della scienza a fa-
vore dell’uomo e della natura e non del profitto e della spe-
culazione.

FILIPPO

CICOGNANI

Ho perso. Sì, insieme con altri trecento-
cinquanta milioni di cittadini europei,

ho perso. Certo, non la guerra, che purtroppo
lascia sul terreno sangue, lutti e macerie. Ho
perso, abbiamo perso la grande occasione of-
fertaci dalla guerra, una guerra annunciata da
tempo e per gli osservatori più attenti inevita-
bile fin dal primo rullo di tamburi. Una guer-
ra alla quale l’Europa si sarebbe dovuta prepa-
rare politicamente e moralmente. Invece, an-
cora una volta, e questa era ed è l’occasione più
importante e significativa dalla fine della se-
conda guerra mondiale, l’Europa ha balbetta-
to: vecchia e neonata Europa, che con fatica è
riuscita a superare l’essenza di entità astratta
senza raggiungere lo status di vera unione di
Stati. Gli americani, sia che condividano “qua-
rantatré” come chiamano W. Bush, in quanto
quarantreesimo presidente degli Stati Uniti, sia
che critichino fortemente l’aggressività dell’at-
tuale amministrazione della Casa Bianca, in-
casseranno una vittoria anche se il prezzo sarà
altissimo. L’Iraq, sbriciolato, servirà da collan-
te per coagulare il lacerato orgoglio musulma-

no: la sconfitta sul terreno darà ossigeno a un
mondo che dalla vita si aspetta solo la miseri-
cordia di Allah. All’Europa invece resterà il sa-
pore amaro di una dura sconfitta politica. È an-
cora lontano il tempo di sottolineare con or-
goglio la propria cittadinanza europea. Le ma-
cerie, infatti, non resteranno solo sul campo di
battaglia: l’Europa, terminato il fragore delle ar-
mi, dovrà curare le proprie ferite, facendo un
attento esame di coscienza, se davvero ha in-
tenzione di crescere. I tempi dell’Unione sono
lenti e lunghissimi, ma in un mondo in pro-
gressiva accelerazione, credo sia giunta la sta-
gione delle decisioni rapide, se non si voglio-
no perdere altre importanti occasioni. Il pros-
simo semestre la presidenza toccherà all’Italia,
speriamo che ne faccia buon uso, ma non sarà
compito facile.

Il trattato di Maastricht, concordato nel ‘91
e firmato nel ‘92, fortemente innovativo per la
parte economico-monetaria, fu molto timido di
frante alle prospettive d’integrazione politica eu-
ropea. Emile Noel, potentissimo segretario ge-
nerale della Commissione europea, scompar-
so nel 96, disse che evidente era il divario tra
le intenzioni annunciate da Kohl e Mitterrand
nella primavera del 90, e i risultati della suc-
cessiva conferenza intergovernativa: allora do-

po la caduta del Muro, si trattava di ancorare la
Germania all’Europa in vista della riunifica-
zione: a Maastricht se ne dimenticarono tutti.
Non ci furono risultati di sostanza, ma solo de-
boli segnali di speranza in un domani diverso.

Così l’unione economica proseguì il suo
cammino: in otto anni undici paesi, poi dive-
nuti dodici, sono riusciti, non senza sacrifici,
a darsi una moneta unica. Indubbiamente un
fortissimo segnale di coesione. Ma non basta:
se l’Europa oggi può considerarsi un gigante
economico, con l’euro che rivaleggia col dolla-
ro, è e resta un nano politico. E se in questi an-
ni non siamo riusciti a consolidare il cosiddetto
secondo pilastro dell’Unione, cioè una politica
estera e di sicurezza comune, non sono mol-
to ottimista per il futuro, quando gli inquilini
da quindici diventeranno venticinque e poi
ancora di più.

Purtroppo la guerra ha messo a nudo l’in-
consistenza politica di una costruzione anco-
ra fragile: quando il confronto si è fatto decisi-
vo ognuno ha seguito la propria strada di con-
venienza. Apertamente a favore dell’interven-
to, anche senza l’ombrello delle Nazioni Uni-
te, oppure contro il preventivo uso della forza
e ancora, nel mezzo, sfumature diverse. Come
l’Italia che ribadisce l’alleanza storica con gli Sta-

ti Uniti, sostanzialmente teorica, con un occhio
preoccupato, però, al consenso popolare, schie-
rato un po’ confusamente, ma in maggioran-
za, in favore della pace. Le posizioni sono no-
te, almeno finora. Ma non è escluso, a guerra
finita, un nuovo rimescolamento di carte.

Purtroppo questa è l’Europa di oggi, che
neppure istituzionalmente ha un’unica voce in
tema di politica estera e di sicurezza. La Com-
missione, guidata da Romano Prodi, che inu-
tilmente si è sforzato per darle maggiori po-
teri, ha un suo ministro degli esteri, o meglio
un commissario, attualmente l’inglese Chri-
stopher Patten. Il Consiglio, cioè l’insieme dei
ministri dei singoli stati membri esprime un
proprio rappresentante per la politica estera e
la sicurezza, chiamato in sigla mister Pesc, che
attualmente è lo spagnolo Javier Solana ex se-
gretario generale dell’Alleanza atlantica. D’al-
tra parte la Pesc non fa parte delle politiche co-
munitarie, come e, stato deciso a Maastricht,
ma rimane nella sfera della cooperazione in-
tergovernativa. La Convenzione, che dell’U-
nione dovrebbe disegnare la riforma istitu-
zionale, una sorta di futura Costituzione, do-
vrà sciogliere questo nodo. Giuliano Amato,
che della Convenzione è vicepresidente, pren-
dendo atto del fallimento europeo nell’occa-

sione del conflitto iracheno, ipotizza la possi-
bilità di unificare in una sola voce il rappre-
sentante della Commissione e quello del Con-
siglio, che in parte si sovrappongono ed han-
no due consistenti apparati. Amato suggerisce
la formula “un po’ bizantina” del doppio cap-
pello (Il Sole 24Ore di domenica 6 aprile). In
sostanza affidare ad un’unica persona i due in-
carichi lasciandoli formalmente distinti, per
mantenere separate le due linee di apparte-
nenza. Certamente un passo avanti, ma non
so quanto riuscirebbe a snellire l’eurocrazia po-
litica, antico male prima della Comunità, poi
dell’Unione. 

Certo, l’Europa è in crisi di crescita, quello
di cui ha bisogno, oltre di una cura che ne snel-
lisca la gestione, è un serio impegno da parte
di tutti i paesi che ne fanno parte: a fronte di
grandi impegni comuni, che coinvolgono l’idea
stessa di una grande Europa, occorre fare qual-
che passo indietro rispetto agli interessi di bot-
tega, che inevitabilmente ogni Stato porta con
sé. Molto facile in teoria, difficilissimo nei fat-
ti, ma necessario se non vogliamo che il mon-
do abbia un unico tutore, nel bene e nel male
amministra il resto dell’umanità con i suoi cri-
teri di libertà, di democrazia e di forza, che non
sempre siamo disposti a condividere.

Agenda9 aprile
Roma

LA RIFORMA DELLA SCUOLA

Seminario Per un nuovo rapporto tra scuola,
formazione professionale e mercato del lavoro.
L’obiettivo è confrontare le posizioni degli esperti
della scuola e della formazione professionale.
Intervengono Tiziano Treu, Enzo Carra, Manzini,
Soliani, Farinelli, Colasanto, Varesi, Gentili,
Ranieri, Canapa, Allulli, Dell’Aringa.
ORE 9.30/13.30 – VIA UFFICI DEL VICARIO, 21

Milano
PACEM IN TERRIS

In occasione dei 40 anni dell’enciclica Pacem in
Terris il Centro ecumenico europeo per la pace e
l’Istituto nazionale per la storia del movimento di
liberazione promuovono una riflessione di due
giorni per esaminare i diversi aspetti storici e
culturali del rapporto religione-guerra.
ORE 9 – VIA SENATO 10 

Ancona
LA GUERRA PERPETUA

La guerra perpetua è il titolo della tavola
rotonda che organizza l’Iscos Marche, l’istituto di
cooperazione internazionale della Cisl
marchigiana. Intervengono, tra gli altri,
Giovagnoli, Tarozzi, don Pesaresi; conclude
Pierpaolo Baretta.
ORE 16 - VIA RAGNINI, 4

Sassuolo (Mo)
LE ACLI E IL FUTURO

Incontro con don Giuliano Guazzetti, assistente
provincile delle Acli, sul tema Sassuolo, quale
anima per il futuro.
ORE 20.30 - VIA CAVALLOTTI, 134

Milano 
BALCANI

Presso lo spazio Feltrinelli viene presentato il
libro fotografico Balcani: la guerra in Europa.
Memoria per l’educazione alla pace. 160 foto
di Livio Senigalliesi commentate.
ORE 18 – VIA MANZONI 2

10 aprile
Sesto S. Giovanni

IL PARTITO DELL’AMORE

Va in scena  al cinema teatro Elena uno 
spettacolo di e con Nando Dalla Chiesa
interpretato dai parlamentari dell’Ulivo Acciarini,
Cambursano, de Zulueta, Donati, Pistone,
Malarico, Serretiello. Un evento organizzato da
centro culturale Rondottanta, Le Girandole,
Articolo 21, Per mano per la democrazia – I
girotondi di Milano. 
ORE 21 – VIA S. MARTINO, 1

San Giorgio a Legnano
I CREDENTI E LA GLOBALIZZAZIONE

Nuovo incontro del ciclo promosso dalle Acli sul

tema della globalizzazione:  I credenti di fronte
alla globalizzazione. Con don Ciccone.
ORE 21

Genova
LEGGE BOSSI-FINI

Il circolo culturaleAldo Moro e l’associazione
Agire politicamente promuovono presso la Sala
delle Aste della Banca Carige un incontro sul
tema: La legge Bossi-Fini, valutazioni e
verifiche. Intervengono Carlo Russo, Angela
Burlando e Modu Kandy.
ORE 17.30 – VIA D. CHIOSSONE

Milano 
AFRICA E COOPERAZIONE

A Palazzo Clerici l’Ispi organizza il convegno
Milano con l’Africa in programma anche
venerdì per discutere del ruolo delle città nei
progetti di cooperazione.
ORE 14,30 – VIA CLERICI 5

Milano
RIFORMA DELLA SCUOLA

In occasione della pubblicazione del numero  
75 del mensile Reset dibattito sulla scuola:
Occorre una riforma Gentile? Partecipano
Giovanni Cominelli, Giorgio Vittadini, 
Susanna Mantovani, Guido Martinotti, 
Giancarlo Bosetti.
ORE 20,30 – VIA PIER LOMBARDO, 14

La
Margherita

9 aprile
Vercelli

DAI CIRCOLI

Presso il teatro Niccolò Barbieri si presenta 
il nuovo circolo della Margherita. Previsto
l’intervento di Oscar Luigi Scalfaro.
ORE 18 – VIA PURINI, 1

Castelfranco (Mo)
POLITICA PER LA GENTE

I circoli promuovono un incontro sul tema
Dall’urbanistica alla casa: una politica 
per la gente. Previsto l’intervento di Pier 
Antonio Rivola, assessore della regione 
Emilia Romagna.
ORE 21 – VIA CIRCONDARIO SUD, 20

10 aprile
Pomigliano d’Arco

EUROPA E FEDERALISMO

I circoli del collegio 17 organizzano il confronto su
Federalismo e comunità europea: quale
politica industriale. Introduce Riccardo Villani,
conclude Enrico Letta.
ORE 17 – AULA CONSILIARE

Milano
DAI CIRCOLI

Al centro dell’Europa – Anche i valori
spirituali nella Costituzione nascente? È il
tema del dibattito che si svolge con Alberto
Mattioli, Marco Follini, Guido Bodrato, Marco
Formentini, Lapo Pistelli. Coordina Antonio Airò.
ORE 15,15 – VIA MERCANTI 2

11 aprile
Avola

CONTRORIFORMA DELLA SCUOLA

Convegno su La controriforma della scuola del
ministro Moratti. Partecipano Vittorio Grande,
Egidio Ortisi e Andrea Colasio.
ORE 17.30 - PALAZZO DI CITTÀ

Roma
VERSO LE PROVINCIALI

Presso il teatro Tenda Blu di Tor Tre Teste, incontro
con Enrico Gasbarra. Intervengono, tra gli altri,
Pasetto, Marini, Ferrari e Mauri.
ORE 18 – GIARDINI DEI DEMAR

Avigliano
DEVOLUTION E FEDERALISMO

Alla Convention La riforma delle istituzioni tra
devolution e federalismo solidale intervengono
Margiotta, Perrotta, Di Mauro, Boccia, Radice;
conclude  Franceschini.
ORE 17.30 – SALA CONSILIARE
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La Rai risponde 
al senatore Passigli
CARO Direttore, in riferimento alla lette-
ra inviata dal sen. Passigli al presidente del-
la commissione di Vigilanza Rai, Claudio
Petruccioli – pubblicata dal tuo giornale –
devo precisare quanto segue, anche ai fini
di un puntuale esercizio del diritto di re-
plica, quale è quello assicurato dalla legge
sulla stampa: il Tg1 delle 20,00 di lunedì
non è stato affatto annullato, ma sempli-
cemente posticipato al termine della tele-
cronaca del Gran Premio di Formula 1;
l’informazione della Rai sulla guerra in
Iraq è stata come al solito garantita duran-
te tutta la giornata da numerose edizioni
dei telegiornali e da edizioni straordinarie;
mentre sulla rete uno andava in onda la te-
lecronaca, la Rai trasmettava le edizioni del
Tg3 e del Tg2, non venendo quindi meno
al proprio compito di servizio pubblico; è
assolutamente infondata l’affermazione
secondo la quale il comportamento Rai
avrebbe favorito il Tg5. Il Tg1 ha stabilmente
ascolti superiori a quelli del diretto con-
corrente, tanto è vero che ieri sera il Tg5 ha
avuto 5.626.000 ascoltatori con il 21.66%,
mentre il Tg1 – malgrado lo spostamento
alle 21.19 – ha avuto 8.450.000 ascoltatori
con uno share del 29.32%. La Rai sottoli-
nea infine che lo spostamento del tele-
giornale in altri orari è prassi consolidata
da molti anni in occasione di grandi even-
ti. Tutto quindi si è svolto anche in armo-
nia con i palinsesti straordinari dedicati al-
l’informazione sulla guerra in Iraq. Grazie
dell’ospitalità e cordiali saluti.

GIUSEPPE NAVA

CAPO UFFICIO STAMPA RAI

Il problema delle forze 
armate europee
BELLA la foto in prima pagina. Mancava
la vignetta: europarlamentari discutono
le quote riso. Scorgo una certa faciloneria
nelle linee programmatiche dei nostri rap-
presentanti europei. Bravissimi quando si
tratta di legiferare su quote latte, bandire
il lardo di Colonnata, la bottarga di mug-
gine, il pecorino sardo e altri cibi igieni-
camente non garantiti; insuperabili in
fatto di omologazione di caldaie e im-
pianti elettrici, per non parlare poi di po-
litica monetaria, appaiono invece impo-
tenti nel dare applicazione a provvedi-
menti di altra levatura. Mi riferisco alle
forze armate di cui l'Europa dovrebbe
dotarsi dopo che le ultime vicende belli-
che hanno messo in rilievo l'urgente ne-
cessità. Un bel problema per i nostri ca-
pi militari. Da anni negano il diritto di as-
sociazione sindacale ai propri sottoposti.
Sono chiusi a ogni richiesta di innova-
zione proposta dalla base. Nessun gover-
no ha mai preso sul serio lo scontro in at-
to tra base e gerarchie militari con la do-
vuta attenzione. L'ostruzionismo di ge-
nerali e ministri della difesa è totale. Non
ne vogliono sentire di negoziare lo stra-
potere di cui godono. Da Ustica in poi, ge-
nerali accusati di alto tradimento fanno
quel che vogliono. I nostri militari sono
ultimi tra quelli europei, dotati di sinda-
cato o di organi rappresentativi efficaci
quanto le associazioni di categoria. La
nostra nazione è il fanalino di coda in ma-
teria di diritti dei militari: e ciò perché i

generali hanno paura di organismi di
controllo validi, hanno paura dei cosi det-
ti comunisti o soviet che dir si voglia, co-
me il nostro presidente del consiglio, il
presidente americano e qualche altro ge-
nerale sudamericano. Si fa in fretta a di-
re facciamo le forze armate. Ne vedremo
di belle.

NUNZIO ISONI

Voterò sì al referendum
sull’articolo 18
HO AVUTO l’occasione di leggere l’artico-
lo “Ulivo devi dire no al referendum. Per
coerenza” scritto da Chicco Testa, il 28 mar-
zo scorso. Questo signore, che credo non
abbia mai messo piede in una fabbrica, fa
un pastrocchio di cose che con l’articolo 18

non hanno niente a che vedere:
flessibilità, lavoro nero, rigidità del merca-
to, costi delle imprese scaricate sullo Stato.
E con un semplice «Non credo si debba spie-
gare ancora una volta perché l’obiettivo pro-
posto dal referendum sia sbagliato» elude
l’esposizione del suo pensiero proponendo
un minestrone che confonde solo le idee.
Il sottoscritto ha lavorato per 42 anni, come

operaio e come impiegato, e conosce bene
le discriminazioni alle quali vengono sot-
toposti i lavoratori che si occupano di sin-
dacato o più semplicemente che non si
rendono servi fedeli delle politiche aziendali.
Ritengo che l’articolista conosca solo dai li-
bri cosa sia il mobbing e non si renda con-
to che l’articolo 18 protegge il lavoratore so-
lo per licenziamenti senza giusta causa; per
dirlo più semplicemente l’articolo 18 difende
il lavoratore quando il datore di lavoro in-
tende diventare padrone. E’ bene ram-
mentare che un’azienda, che ha bisogno di
ridimensionare l’organico, riesce a ricorre-
re a licenziamenti e/o alla messa in mobi-
lità, attraverso la normativa tuttora vigente
riguardante le aziende in crisi; ciò avviene
indipendentemente dalla presenza o meno
dell’articolo 18 e dal numero dei dipen-
denti. Io andrò a votare e voterò sì 

RENATO BONANOMI

La devolution
della destra
STRANO e fatale destino dei fascisti. Arri-
vano sempre al potere proponendosi come
salvatori dell'Italia e finiscono sempre alleati
con chi di fatto la fa a pezzi. Sarebbe op-
portuno un seminario.

LEONARDO CASTELLANO

La partita di calcio
di Umm Khayyal
FORSE una notizia effimera, dirà qual-
cuno, nel contesto di questa guerra. Io,
invece l’ho trovata una vera chicca.
Giovedì, 11 Royal Marines britannici
hanno improvvisato una partitella di
calcio amichevole con ragazzini irache-
ni di Umm Khayyal. Certo non è stata la fi-
nale dei Mondiali, tanto è vero che gli inglesi
hanno perso per 3 a 9, ma la notizia della
Bbc ha fatto il giro del modo, per la sua ori-
ginalità. Ho pensato subito alle tante mar-
ce per la pace a cui abbiamo partecipato in
questi tempi con ardore, senza peraltro
scongiurare questa guerra. Ho ricordato gli
inni deliranti di folle che inneggiavano il
Rais e le bandiere americane bruciate. Ho
riflettuto persino sulle parole della Fallaci
che, supposto giuste, la montagna dell’Islam
non si potrebbe spostare, mai e poi mai, dal-
la parte degli americani. Poi, d’improvviso,
ciò è svanito ed è riaffiorata, in me, la spe-
ranza in un uomo semplice, vero, che an-
che nei momenti più contradditori della sua
esistenza riesce a sovvertire tutti pronosti-
ci. In barba agli ultras che incendiano gli sta-
di in tempo di pace, proprio dalla contrad-
ditorietà di una guerra come questa, si può
apprendere una lezione anche da quelli
che, forse ormai stanchi di farla, desidera-
no e cercano veramente la pace. Anche con
una semplice partita di calcio.

DONATO GRECO, STRIANO (NA)
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Le lettere

Ancora pacifisti in piazza?
Perché no, ma a un patto

Cara Europa, la guerra è finita più o meno in tre setti-
mane, come ci si aspettava, e adesso mi chiedo che sen-

so abbia mantenere la manifestazione per la pace indetta
per sabato 12 aprile. Fra l’altro, vedo che i vincitori stanno
già risfoderando l’armamentario classico di tutti i dopo-
guerra, e cioè snazionalizzazione del nemico sconfitto, im-
posizione di governanti militari, mutilazione del paese con-

quistato, imposizione di prodotti del vincitore, cambia-
mento dei consumi e dei costumi. Potrà venire pace da tut-
to questo in quella regione? Potranno gli iracheni amare
la libertà, intesa come l’intendiamo in Occidente, se essa
si presenterà col volto beffardo e, spesso, volgare del vin-
citore, anche se chiamato liberatore?

NINO IESULAURO, CASSINO (FR)

Caro Iesulauro, la libertà da un tiranno deve sempre presentarsi col volto di un liberatore, magari beffardo e volgare come succe-

de a chi ha combattuto e rischiato la vita. Del resto, la tirannia non lascia alternative a chi vive sotto la sua oppressione. Da stu-

denti, nelle Lettere di Jacopo Ortis, ci ammaliavano le parole che Ugo Foscolo poneva in bocca all’amato maestro Giuseppe Pa-

rini: «Gli uomini gemono sotto il tiranno e la loro sola speranza è di poterne accompagnare un giorno la bara». Non so se nei li-

cei si leggano ancora queste pagine, ma in chi ha avuto la fortuna di apprenderle esse rinverdiscono come la primavera ogni vol-

ta che cade un tiranno. Mi creda, è stato davvero gratificante leggere nella cronaca di Magdi Allam che gli abitanti di Bassora,

in questo periodo dell’anno, buttano nelle acque dello Shatt al Arab rami di palme da dattero, con gesto propiziatorio; e che in

questi giorni, insieme ai rami, gettano i ritratti di Saddam Hussein. Tanti anni fa nelle nostre case si fece lo stesso, coi ritratti di

Mussolini. E si fece lo stesso con le statue del duce, che crollarono come quelle del rais, e con le divise del regime, buttate alle orti-

che o nascoste nelle cantine in attesa di poterle “rivoltare” come abiti civili.

Certo, non tutto, nella liberazione da una tirannia, è gratificante come le cose che ho ricordato. Il paese e il suo popolo sono chia-

mati dal vincitore a pagare il conto del lungo sostegno dato al tiranno e del sacrificio che la guerra di liberazione è costata al vin-

citore. Così, non è possibile, non sarebbe lecito, che la liberazione fosse solo gioia, senza amarezze. Quando vedo le banconote  di

Bagdad che non avranno più corso, ripenso alle Amlire (le lire dell’amministrazione militare alleata nei primi mesi della libera-

zione); quando sento parlare di Iraq federato, ripenso all’Italia mutilata nei confini orientali e occidentali; quando leggo che l’in-

segnamento nelle scuole irachene sarà democratizzato, non posso non ricordare che il “lungo armistizio” firmato dal governo Ba-

doglio con gli Alleati prevedeva perfino il controllo sull’insegnamento universitario per decenni, oltre alla “defascistizzazione” dei

libri scolastici.

Ma penso anche alle piccole, medie, grandi cose che progressivamente ci risollevarono: ai malandati camion Dodge, conferiti dal-

l’Amgot (Allied Military Governement of Occupated Territories) per creare una rete di trasporto civile (Track Pool) sostitutiva del-

le distrutte ferrovie e dei servizi urbani; alle prime distribuzioni di vestiti e cibo, di carbone per scaldare le scuole; alle nomine di

amministratori civili tra vecchi antifascisti (i Presidi delle province) e alle prime designazioni di sindaci, tornati elettivi già nel

1945; alla riorganizzazione dei partiti politici e dei liberi giornali a un foglio solo; alle elezioni per la Costituente e alla scelta del-

la forma istituzionale dello Stato; alla firma del trattato di pace e alla riammissione dell’Italia nel consesso delle nazioni. Con ri-

trovata pari dignità. 

Naturalmente io non posso sapere se gli iracheni vorranno, per il loro domani, queste cose che noi volemmo in Italia e che ci han-

no portato per la prima volta ad essere un grande paese nel mondo. Se riusciranno a sostanziare di democrazia la prima di tut-

te le conquiste moderne, la laicità, cioè la separazione fra lo stato e la chiesa. Se sapranno farne derivare i diritti civili, politici, re-

ligiosi che ne sono i frutti naturali.Se sapranno affiancare alla democrazia politica l’eguaglianza dei diritti, per esempio tra uo-

mo e donna, tra fedele e non credente, e tutte le altre “eresie occidentali” che un grandissimo paese orientale, il Giappone, ha di-

mostrato di poter assimilare e trasformare in potenti strumenti di crescita. Non posso saperlo. Ma penso che il pacifismo non è de-

stinato a svanire con la fine della guerra, e che potrà invece svolgere il suo ruolo di moderatore e “costruttore di pace” se, separan-

dosi da ogni solidarietà anche inconscia coi Saddam Hussein di tutto il mondo, saprà chiedere ai vincitori e ai vinti di ripercor-

rere strade di ricostruzione come quella che ho ricordato e di cui la mia generazione è stata felicemente testimone.

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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Nella diciassettesima sessione plenaria
della Convenzione europea si è parlato a
lungo dei suoi confini, delle libertà al loro
interno, ma anche della loro difesa e quali
misure saranno necessarie per combattere 
il crimine e l’immigrazione clandestina.

europa.eu.int/geninfo/whatsnew.htm

I confini dell’Europa futura

La situazione umanitaria in Iraq desta
grande preoccupazione. Il World Food
Program invierà nel paese, nei prossimi sei
mesi, almeno 1,6 milioni di tonnellate di
cibo. Ma ci sono altri scenari non meno
preoccupanti, soprattutto in Africa.

www.wpf.org/index.asp?section=2

Non solo l’Iraq

Il dipartimento di giustizia statunitense 
ha pubblicato i numeri della popolazione
carceraria del 2002: per la prima volta nella
storia i detenuti hanno toccato i due milioni
di unità. Il 12 per cento degli uomini di colore
tra i 20 e i 30 anni è stato in galera nel 2002.

www.usdoj.gov/01whatnew/01_1.html

Due milioni di detenuti

Sulla diminuzione delle emissioni di CO2
la Gran Bretagna ha raggiunto risultati
insperati. L’industria britannica, in particolare
quella dell’acciaio, è riuscita a ridurre le
emissioni di 13,5 milioni di tonnellate. Circa
dieci più di quanto previsto.

defra.gov.uk/news/2003/030407a.htm

Londra dà il buon esempio
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TEMPO D’EUROPA

La stampa americana assume po-
sizioni opposte nel dibattito sul

ruolo che le Nazioni Unite dovrebbero
svolgere nel dopoguerra.

«È evidente – scrive il New York
Times – dov’è che Bush preferirebbe
vedere le Nazioni Unite: in fondo al
convoglio umanitario. Possono di-
stribuire alimenti e testi scolastici,
fornire acqua potabile e sostenere lo
sviluppo del commercio locale. Ma
nei piani di Bush, l’Onu non ha nes-
sun ruolo nella formazione del nuo-
vo assetto politico. E se alla vecchia Eu-
ropa non era piaciuto come è comin-
ciata questa guerra, le piacerà ancora
meno il modo in cui si concluderà. In-
fatti, è evidente che sarà chi control-
la il governo d’occupazione a decide-
re chi avrà l’incarico di ricostruire il
paese, chi gestirà i pozzi petroliferi e
quali debiti del precedente regime
verranno saldati. Fare la guerra è sta-
to difficile, ma fare la pace potrebbe
esserlo ancora di più. Trasformare
l’Iraq in una democrazia è un compito
che gli Usa non possono svolgere da
soli. Bush dovrebbe ascoltare Tony
Blair e coinvolgere le Nazioni Unite
il più presto possibile». Anche il Wa-
shington Post appoggia l’intervento
dell’Onu: «Sebbene il Consiglio di si-
curezza non sia riuscito a far rispet-
tare il disarmo a Saddam, dalla Guer-
ra fredda in poi  ha comunque svolto
un ruolo fondamentale in tutti i con-
flitti che hanno coinvolto gli Stati
Uniti. L’intervento delle Nazioni Uni-
te permetterebbe un più veloce ritiro
delle truppe alleate ed eviterebbe che
gli americani vengano percepiti dagli
arabi come una potenza egemone».
Sul fronte interno, invece, il Wa-
shington Post, nota che «dopo la
guerra preventiva, ora ci troviamo di
fronte alla pace preventiva. Mentre il

dibattito sulla guerra in Iraq ancora
infuriava, gli intellettuali del diparti-
mento della difesa inviavano migliaia
di soldati nella regione, di fatto ren-
dendo la guerra inevitabile. Ora, men-
tre il dibattito sul governo provvisorio
iracheno è appena cominciato, han-
no insediato un governo provvisorio
di propria fiducia all’Hilton di Kuwait
city». Inoltre, il quotidiano si chiede
che fine abbiano fatto i democratici:
«Molti di loro temevano che espri-
mere riserve sul conflitto in atto li ren-
desse troppo retorici rispetto al tema
della sicurezza nazionale: ma oppor-
si alla sottomissione del’Iraq post-
bellico al politburo di Wolfowitz è
un’altra cosa. I democratici possono
e devono sostenere la legittima auto-
rità dell’Onu in Iraq, invece di conti-
nuare a nascondere la testa sotto la
sabbia». Il Wall Street Journal, in-
vece, liquida le Nazioni Unite abba-
stanza seccamente: «Non sarebbero
all’altezza della situazione. Sono un’i-
stituzione che ottiene buoni risultati
in certi campi, ma risorse economi-
che limitate, una burocrazia pesante
e politiche intricate non le rendono
possibile amministrare un paese in
modo efficiente. Negli anni Novanta,
le missioni di mantenimento della pa-
ce dell’Onu in Ruanda e Sierra Leo-
ne sono fallite. In Bosnia e Kosovo,
quando c’era veramente bisogno di
salvaguardare la pace, è intervenuta
la Nato, che probabilmente tra qual-
che mese sostituirà l’Onu anche in
Afghanistan. È ora di smettere di af-
fidarsi alle amministrazioni civili del-
l’Onu, se non in casi specifici come Ti-
mor Est o il Kosovo, dove non c’era
nessun’altro che volesse farsene cari-
co. Come governo mondiale è una far-
sa e ritenere il contrario è uno spre-
co di soldi e tempo».

Come ci si aspettava, la frattura tra l’opinione pub-
blica e la classe politica araba si allarga mano a

mano che il conflitto in Iraq va avanti. Nei tre prin-
cipali paesi del Maghreb – Algeria, Marocco e Tu-
nisia – le manifestazioni hanno portato milioni di
persone in piazza e la stampa ne rispecchia l’umo-
re. Tutte le testate maghrebine sottolineano infatti
«l’eroica resistenza irachena». El Khebar, il prin-
cipale quotidiano algerino, definisce l’attacco an-
gloamericano «una nuova invasione dei barbari».
Ma le marce hanno comunque segnalato l’esisten-
za di qualcosa di nuovo. «Applicando la teoria del-
l’effetto domino, gli Stati Uniti ritengono che la ca-
duta del regime iracheno porterà ad altri crolli. Que-
sti possibili cambiamenti hanno spinto i regimi ara-
bi a cercare di assorbire gli effetti della guerra au-
torizzando le loro popolazioni a manifestare, pur
con il rischio di vedere la pressione popolare rivol-
gersi contro di loro. Se per il momento la piazza ara-
ba non è ancora abbastanza forte da poter influire
sul corso delle cose, in ogni caso il rapporto tra go-
vernanti e governati sarà d’ora in poi più compli-
cato». L’effetto domino non è solo quello che por-
ta alla democrazia, ma potrebbe essere quello che
porta all’umiliazione, dice il quotidiano marocchi-
no Libération. Paul Wolfowitz, il consigliere neo-
conservatore della Casa Bianca, aveva ragione quan-
do diceva che nessuno stato può resistere all’eser-
cito americano, «ma rimane un’incognita: come rea-
giranno i popoli di tutti quei paesi “relativamente”

sovrani all’umiliazione inflitta dall’arroganza ame-
ricana? È una domanda che andrà posta ai palesti-
nesi, agli iracheni e ben presto a tutti i popoli del-
la regione. Ci sono due immagini molto eloquen-
ti: due bandiere, una britannica e l’altra a stelle e stri-
sce. Quella britannica è stata issata a Umm Qasr
fin dai primi giorni di guerra. La seconda svento-
lava a Baghdad lunedì mattina. I due eserciti più po-
tenti de mondo, venuti in Iraq per “libe-
rare” il popolo iracheno si comportano co-
me vili invasori che umiliano la bandie-
ra di una nazione. Questo gesto offensi-
vo non è più diretto contro il regime che
si vuole decapitare, ma contro un popolo
intero. Da cinquant’anni i palestinesi
stanno dicendo al mondo che l’umilia-
zione non vincerà. Domani sarà il turno
degli iracheni. E il futuro ci dirà chi sarà
il prossimo della lista scaturita dalla teo-
ria umiliante e a effetto domino di Paul Wolfowitz
e co».

La stampa tunisina, meno libera di criticare le
scelte del regime, riesce comunque a esprimere il
suo parere. Il settimanale Realités scrive: «La for-
za bruta è salita di livello e l’etica è stata messa sot-
to i piedi da un presidente americano illuminato da
accenti messianici. La Francia avrebbe il diritto di
reclamare da Bush la restituzione della statua del-
la libertà, offerta in altri tempi a una nazione por-
tatrice di speranza per tutta l’umanità».

Il quotidiano libanese Daily Star specifica che
la priorità è «pensare a lungo termine»: «Molte di-
scussioni non centrano il problema concentrandosi
sulle strutture da mettere in piedi dopo la guerra.
Queste considerazioni non sono del tutto inutili. Ma
qualsiasi decisione verrà presa in questo senso
sarà inefficace se non sarà puntellata dalla legge: la
prima istituzione che deve essere resa pienamen-

te funzionante è quella giudiziaria. La co-
sa migliore sarebbe che le Nazioni Uni-
te reclutassero gli esuli iracheni che ab-
biano adeguate conoscenze giuridiche. Le
urne elettorali sono una buona cosa, ma
non senza dei tribunali indipendenti». 

Secondo il pachistano Dawn gli Sta-
ti Uniti dovrebbero trarre un insegna-
mento prezioso dalla lezione afgana.
«Quelli che hanno intenzione di rico-
struire e rimodellare l’Iraq dopo la cadu-

ta del regime di Saddam Hussein farebbero bene
a trarre insegnamento da quello che sta succeden-
do in Afghanistan. Il governo di transizione ha un
potere fragilissimo. I fondi promessi per ricostrui-
re il paese in rovina si sono concretizzati solo in mi-
nima parte. La realtà della situazione oggi non so-
miglia affatto alle promesse di un Afghanistan sta-
bile e prospero che erano state fatte. Gli americani
devono capire che è molto più facile vincere una
guerra che fare i conti con i problemi della rico-
struzione».

Ancora una volta un vertice tra il
presidente degli Stati Uniti Geor-

ge W. Bush e il primo ministro bri-
tannico Tony Blair cattura l’attenzio-
ne della stampa europea.

Le Figaro in un editoriale evi-
denzia la necessità per la Francia di
sposare la visione di Tony Blair per il
dopoguerra in Iraq. Un periodo di oc-
cupazione militare troppo lungo e
anche l'instaurazione di un governo
fantoccio in mano agli alleati fini-
rebbe per avere conseguenze negati-
ve nella regione e sull’opinione pub-
blica, specialmente quella araba.
«Tony Blair è cosciente di tutto ciò»,
scrive Le Figaro. «Blair deve contro-
bilanciare i falchi di Washington per
spingere la Casa Bianca a un approc-
cio multilaterale in cui l’Onu possa
svolgere pienamente il suo ruolo». Ol-
tre ai benefici che una presenza del-
le Nazioni Unite avrebbe su un go-
verno provvisorio iracheno, «per Tony
Blair significherebbe rientrare nella
legalità internazionale, attraverso una
nuova risoluzione del Consiglio di
sicurezza». E oltre a scoraggiare gli
estremisti, «sarebbe l’unico modo per
riunificare l’Europa moribonda dopo
il dibattito che ha preceduto il con-
flitto». Fondamentale per la Francia
l’appoggio al leader britannico: «So-
stenere Blair non è solo un modo per
far rimarginare le ferite del passato,
ma anche un nuovo slancio per la pa-
cificazione del Medio Oriente. E in
ogni caso – conclude Le Figaro – è l’u-
nica maniera per uscire dall’isola-
mento verso il quale viene spinta da
Washington». Meno ottimista Chri-
stophe Boltanski su Libération che
definisce «disaccordo di pace» il dia-
logo di Belfast, trovando punti di con-
tatto tra i due leader solo sulla que-
stione irlandese.

Mentre il quotidiano Indepen-
dent sostiene in pieno la linea del pri-
mo ministro britannico e addirittura
auspica in un editoriale non solo un
ruolo centrale per l’Onu ma la pre-
senza di ispettori delle Nazioni Uni-
te che possano controllare il territorio,
il conservatore Times si domanda:

«Perché gli iracheni dovrebbero fi-
darsi di Blair se non possiamo farlo
noi?». L’articolo firmato da Libby Pur-
ves è una violenta critica a Tony Blair,
accusato di fare all’Iraq promesse per
la creazione di uno stato pacifico e
prosperoso. «Il paragone non vuole
essere spietato e offensivo per gli ira-
cheni, ma leggere le promesse fatte
dal nostro primo ministro a un’altra
nazione ci riporta un po’ alle basi del-
la vita». «Un commerciante di Swin-
don ha diritto alle stesse libertà di uno
di Umm Qasr e un medico di Basili-
don merita lo stesso rispetto di un suo
collega di Bassora».

La tedesca Süddeutsche Zeitung
riconosce al premier britannico un
ruolo di primo piano: «Grazie al suo
sostegno per un ruolo guida dell’Onu
nel dopoguerra voluto dai paesi eu-
ropei, Tony Blair potrebbe contribui-
re al disgelo tra Unione europea e Sta-
ti Uniti».

«Per Blair – scrive la Frankfurter
Rundschau – la visita di Bush in Ir-
landa del Nord è un trionfo. Agli oc-
chi del premier britannico questa vi-
sita dimostra che il rapporto con gli
Stati Uniti non è unilaterale. Anzi i
britannici vedono nell’arrivo di Bush
la prova della fiducia di cui gode il lo-
ro premier presso l’amministrazione
Usa». Ma lo stesso quotidiano espri-
me dubbi che il leader britannico ab-
bia effettivamente tutta questa in-
fluenza: «Tony può fare delle propo-
ste e può presentare educatamente i
suoi argomenti, ma è George che
conduce lo spettacolo».

Anche il Financial Times Deut-
schland esprime dubbi sulla fiducia
di Blair, il quale «se vuole assicurare
un ruolo guida alle Nazioni Unite,
non può fare affidamento solo su
Bruxelles ma deve convincere i falchi
della politica estera negli Stati Uniti».

Ancora più pessimista il quoti-
diano francofono svizzero Le Temps,
secondo il quale Washington ignorerà
sia le proteste della Francia che i ri-
chiami della Gran Bretagna: «Hanno
imposto le loro armi e ora imporran-
no la loro legge».

La strategia politica del primo ministro britanni-
co Tony Blair per lo scenario internazionale po-

stbellico è il risultato di una combinazione tra un
incrollabile ottimismo e una lucida razionalità geo-
politica, scrive Hugo Young sul Guardian. L’accor-
do del Venerdì Santo nell’Irlanda del Nord è stata la
sua piattaforma di lancio e la vittoria in Iraq lo as-
solverà per le sue contestate scelte, mentre all’oriz-
zonte si profilano altri possibili interventi: il conflitto
tra Israele e Palestina, o quello tra India e Pakistan
o la crisi in Zimbawe. La visione geopolitica di
Downing Street, «calatosi nel ruolo di Candido», è
tuttavia compromessa da due «gravi difetti». 

Primo, Blair sta facendo i conti senza l’oste
«cercando di spingere Bush a mettere in primo pia-
no la giustizia, oltre che la sicurezza, nelle priorità
della politica globale di Washington». «Se pensa di
fare pressione sull’alleato americano per assicura-
re più giustizia ai palestinesi, più attenzione all’A-
frica e un ritorno alle Nazioni Unite dovrebbe sa-

pere molto bene che in questo gioco non ci sono pos-
sibilità di controllare il risultato». Per Young, il pri-
mo ministro «non solo non ha idea di quali saran-
no le risposte americane, ma non ha neanche il po-
tere per orientarle». 

Differenti le possibilità di riuscita sul secondo
punto debole della sua strategia, e cioè la mancan-
za di un ampio sostegno da parte dell’Unione eu-
ropea. «Per tenere in piedi il ponte tra Europa e Ame-
rica, Blair sa di dover dimostrare a molti degli alleati
continentali che la sua visione di ruolo centrale del-
la Gran Bretagna sullo scacchiere europeo non è sva-
nita. Questo – continua Young – dipende da come
la Gran Bretagna giocherà l’ultimo round alla Con-
venzione» e soprattutto da uno dei suoi cavalli di bat-
taglia e cioè l’ingresso nella zona dell’euro, in un mo-
mento tra l’altro mai così propizio da quando è sta-
to eletto.

«Forse il primo ministro inglese dovrebbe trar-
re ispirazione da chi ha saputo giostrarsi abilmen-

te tra Europa e Stati Uniti» commenta Quentin Peel
sul Financial Times, e cioè dal premier russo Vla-
dimir Putin che «anche se non riesce a fermare una
guerra civile all’interno del suo paese, può permet-
tersi di recitare un ruolo di rilievo sul palcoscenico
internazionale». Forte di una scarsa inclinazione al-
l’ideologia, combinata con un astuto perseguimen-
to degli interessi nazionali e una chiarezza di fon-
do sugli obiettivi da raggiungere, Putin riesce sem-
pre a far inciampare i suoi oppositori. Guadagna-
tosi la stima di Francia e Germania, importanti
partner commerciali, è riuscito anche a mantenere
stretti i rapporti con il suo più importante alleato,
gli Stati Uniti. 

«Putin – conclude Peel – ha saputo condurre il
gioco da entrambe le parti. Verso l’Europa per cu-
rare gli affari e verso gli Stati Uniti per mantenere
una statura internazionale. E sulla distanza ha sa-
puto raccogliere un notevole successo. Questa è una
lezione che Tony Blair dovrebbe tenere a mente».

Ora la Francia deve
stare con Londra
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